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Diario della settimana 


23 MARZO, Roma, - Il Presidente del Consiglio, De Ga- 
Speri, ha ricevuto a Palazzo Chigi l’ex-Presidente degli 
Stati Uniti, Herbert Hoower, presidente dell'Ente di emer- 
genza per la carestia, trattenendolo a colloquio per circa 
tre quarti d'ora, L'òn! De Gasperi ha illustrato all'ospite le 
serie condizioni alimentari dell'Italia, Hoower si è poi re- 
cato in Vaticano dove è stato ricevuto dal Papa. 


Londra, - Si apprende da Teheran che il Primo ministro 
iranico, Quavam Es Sultaneh ha tenuto una conferenza- 
stampa nella quale ha riconfermato la tesi del suo Go- 
verno sulla illegalità della permanenza nell'Iran delle trup- 
pe sovietiche, ed ha auspicato un agcordo con la Russia. 


Praga. - Nel corso di una conferenza-stampa il Mare- 
Sciallo Tito ha affermato che il Governo jugoslavo rimet= 
terà la questione di Trieste. sul tappeto della conferenza 
parigina della pace, se i risultati dei lavori della commis- 
sione alleata a Trieste saranno sfavorevoli alla Jugoslavia 


25 MARZO, Roma. - L'ex-Presidente degli Stati Uniti 
Herbert Hoower ha fatto importanti dichiarazioni ‘sulla si- 
tuazione alimentare in Italia. Dopo aver riassunto le diffi 
coltà del nostro Paese, ha affermato la necessità urgente 
dell'arrivo di rifornimenti per evitare una ulteriore dimi- 
nuzione delle razioni. Egli ha detto, infine, che per far 
fronte al pericolo della carestia che minaccia l'Europa è 
Necessario che anche le Nazioni del Sud-America rispar- 
mino al massimo nei consumi per favorire le esportazioni, 


Roma. - Il comitato centrale del partito repubblicano 
Italiano ha deciso di affrontare la lotta elettorale con ll. 
sta propria, 


26 MARZO, Nuova York. - Il Consiglio di Sicurezza ha 
esaminato la questione persiana. La delegazione russa ha 
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Chiesto che la protesta persiana non venga presa in con- 
siderazione prima del 10 aprile, poiché, secondo Gromyko, 
la questione persiana sarebbe già risolta in seguito ad un 
accordo intervenuto trave parti. 


Roma. - A quanto si apprende, le trattative fra le tre 
grandi Potenze per la concessione di un « modus vivendi 
all'Italia sono state abbandonate in seguito. all'intenzione 
americana di sottoporre la questione del trattato di pace 
con l'Italia alla prossima conferenza dei ministri degli Este- 
H che si svolgerà a Parigi i primi di maggio. 


Londra. - I Governi di Praga e di Belgrado danno l'an- 
nunzio dell'avvenuta stipulazione di un trattato tra la Ce- 
coslovacchia e la Jugoslavia, che impegna ‘i due paesi a 
difendersi reciprocamente contro ogni aggressione, 


2î MARZO, Caserta, - Il generale Lèe, comandante s 
periore delle Forze alleate nel Mediterraneo, in base a pre- 
cise disposizioni ricevute da Washington e da Londra, ha 
ammonito che è ferma intenzione inglese e americana di 
mantenere l'attuale situazione nella Venezia Giulia fino a 
quando non sia ‘stata convenuta e attuata la soluzione del- 
la questione territoriale. «Non sarà tollerato nessun ten- 
tativo di pregiudicare l'assegnazione finale della regione » 
ha dichiarato Lee, 


Nuova York. - Il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite si è riunito per proseguire i suol lavori sulla que- 
stione persiana, Hà parlato il delegato sovietico Gromyko, 
il quale ha pol lasciato la riunione essendo stata respinta 
con d voti contro 2, la proposta del Governo russo di rin- 
Viard al 10 aprile Îl dibattito sulla questione iranica, 


Roma. - Il Comitato per la Ricostruzione, riunitosi al 
Viminale sotto la presidenza dell'on. De Gasperi, ha sta- 
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bilito di far comprare 50 navi « Liberty » per il costo com- 
plessivo di 25-26 milioni di dollari. Potranno così trovare 
occupazione subito 2000 marittimi a bordo ed altro perso- 
nale a terra per circa tremila unità, 


28 MARZO, Roma. - Il Ministero degli Interni ha comu- 
Nicato | risultati ufficiali delle elezioni svoltesi domenica 
24 marzo in 1344 comuni. I risultati sono: socialcomunisti, 
comuni 571, seggi 10.243; democristiani, comuni 497, seggi 
8906; concentrazione centro, comuni 50, seggi 1789; indipen- 
denti, comuni 92, seggi 1783; destre, comuni 76, seggi 1372. 
(Gt altri Comuni sono stati conquistati da reduci, combat- 
tenti, partiti o gruppi locali. 


Roma. - Si è costituita l'Unione nazionale democratica a 
cui fanno capo Croce, Nitti e Orlando. Si è convenuto di 
considerare la democrazia del lavoro, già dichiaratasi per 
la repubblica, come base dell'Alleanza, ma nello stesso tem- 
po viene ammessa anche la correnta monarchica, purché 
concordante nei postulati sociali e democratici della nuo- 
va Concentrazione. 


Buenos Aires. - Viene annunziato ufficialmente che il 
colonnello Juan Peron è stato eletto Presidente; dell'Ar- 
gentina. Il col. Peron si era presentato alle recenti elezio- 
Ni come candidato del partito del lavoro, contro dl can- 
didato dell'unione democratica J. Tamborini. 


f9 MARZO, Roma. - Il Consiglio dei ministri ha stabilito 
che i simboli per il referendum istituzionale siano:’per la 
monarchia una corona reale sovrapposta allo scudo cro- 
ciato ‘sabaudo; per la repubblica due fronde incrociate, 
Una di quercia e una d'alloro, con al centro la figura di 
una donna turrita. 


Roma, - L'Alta Corte di giustizia ha dichiarato decaduto 
dalla carica il senatore Pietro Badoglio. 
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NOTIZIARIO 


VATICANO 


* La notizia della morte del card. Cle- 
mente von Galen, avvenuta dopo brevissi- 
ma malattia a Munster, ha prodotto una 
profonda impressione a Roma in tutti gli 
ambienti. La sua alta figura circondata da 
un’aureola di universale simpatia, nota or- 
mai come nessun'altra dei nuovi cardinali 
anche per la prestanza fisica, era rimasta 
impressa in tutti come delle più eccelse 
del sacro Collegio. Ultimo degli undici fi- 
gli del conte Eriberto von Galen, ii suo 
nome era diventato popolarissimo ‘in Ger- 
mania per la sua lotta e la sua dignitosa 
‘esistenza al nazismo. Con lui, sl è chiusa 
la «terna» dei decessi nel Sacro Collegio: 
Boetto, Glennon, von Galen. Così commen- 
ta il popolino fin dai tempi del Belli: la 
morte di un cardinale preannuncia quella 
di altri due. Ora il Sacro Collegio è di ST 
membri. 


=* Domenica mattina 31 marzo, è partito 
in aereo da Centocelle il Cardinale Ernesto 
‘Ruffini diretto a Palermo dove ha preso 
solenne possesso dell'archidiocesi nel po- 
meriggio del giorno stesso. Due aerei era- 
no a disposizione dell'Eminentissimo ‘e del 
seguito. che lo accompagnavi 


x Il papa ha nominato mons. Pietro Villa 
missionario della Congregazione del Sacro 
Cuore, già Prefetto Apostolico di Gondar, 
vescovo titolare di Listra ed Ausiliare del 
cardinale Tisserant nella Sede suburbica- 
ria di Porto e Santa Rufina. 
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* L'agenzia «Reuter» ha da Praga che 
un portavoce del Ministero. degli interni 
ceco-slovacco avrebbe fatto dichiarazioni 
alla stampa intorno ad una cospirazione 
che sarebbe stata promossa in Slovacchia 
dal sacerdote Tomislav Kolakovic. Il sa- 
cerdote Kolakovic — avrebbe dichiarato il 
portavoce — giunse a Praga nel 1943 in- 
viato dal Vaticano per informazioni. Ne 
gli ambienti vaticani autorizzati, si dichia- 
ra che le affermazioni relative alla pre- 
sunta missione del Kolakovic sono del tut- 
to infondate. 


#»* In occasione di una Messa « per i popoli 
perseguitati dell'Europa orientale », il car- 
dinale Griffin arcivescovo di Westminster 
ha pronunciato un discorso nel quale ha 
ricordate le violente persecuzioni dei rus- 
si contro l'episcopato ed il clero ruteno, 
ed ha concluso invitando tutti coloro che 
proclamano i sacri diritti dell'uomo e le 
libertà individuali religiose e politiche «a 
unirsi nella protesta contro tall brutali 
trattamenti 


# La Commissione Centrale d'Arte Sacra 
in Italia ha preparato una relazione sulla 
ricostruzione dell'Abbazia di Montecassino 
che è stata presentata al Papa, Sta inoltre 

do, con la cooperazione delle au- 
torità italiane e alleate, le statistiche dei 
danni di guerra ai monumenti religiosi in 
Italia. 


LETTERATURA 


# L'editore Garzanti ha annunziato una 
collana di biografie di uomini e donne 
del Rinascimento. La nuova collana, che 
avrà per titolo il binomio mazziniano 
« Pensiero e Azione», sarà diretta da 
Michele Saponaro, Fra i primi volumi so- 
no le biografie di Saffi, Guerrazzi, D'A- 
zeglio, Cattaneo, Nino Bixio, Ugo Bassi, 
Mameli, Pisacane, Modena, Manin, Giu» 
sth, Teresa Confalonieri, Tommaseo, Gio» 
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ra tempo che il diavolo si faces- 
se vedere. Da un pezzo a- 
veva ceduto il maneggio degli af- 
fari terreni ad altre personalità 
senza coda, ma data la sua invi- 
da natura, un giorno o l’altro, le 
corna le doveva pur mettere fuori. 
Invece non ha mostrato che i piedi; 
non già il tradizionale zoccolo bi- 
fesso ma un paio di zampe palmate 
d’anitra, anzi, suprema irrisione, di 
stupidissima oca. Perché il sottilis- 
simo loico abbia scelto quel modo 
di rivelarsi è cosa che trascende la 
intelligenza umana. A mio parere 
si sarebbe fatto riconoscere meglio 
se avesse adottato artigli sozzi di 
avvoltoio; ma poiché s'è rivelato 
nell'animazione carnascialesca di 
una festicciuola danzante si può 
supporre che le zampe dell'oca sia- 
no le scarpe da ballo che usano in 
Demoniopoli. In ogni modo che es- 
se fossero le estremità inferiori del- 
l'angelo caduto è certissimo perché, 
quando a Renate Veduggio, in quel 
di Desio, a mezzo di un tango un 
po’ fuori di moda o d'un valzer 
tanto più arcaico (questo partico- 
lare non è chiarito) una signorina 
s'è avvista che il suo incognito ca- 
valiere moveva, in accordo coi suoi 
piedini, due piote piatte e membra- 
nate, ed è svenuta, il ballerino mi- 
sterioso è sparito, evaporando in 
un putrido odore di zolfo percepi- 
to dalle nari arricciate di tutti i 
presenti; ora chi non lo sa? il fetore 
dello zolfo è classicamente, o me- 
glio romanticamente, infernale. 

L'oca di Renate Veduggio, era, 
dunque, Satanasso in persona 0 
l'arcidiavolo Belfagor; ma più pro- 
babilmente, dato il paesino ove s'è 
rivelato e l'occasione della sua lo- 
sca e fosca epifania, era uno dei 
Malebranche conosciuti personal- 
mente dall’Alighieri; chi sa quale; 
o Malacoda o Alichino, o Calca- 
brina o Cagnazzo o Barbariccia o 
Libicocco o Draghignazzo o Ciriat 
te o Graffiacane o Farfarello o Ru- 
bicante; o qualche altro gregario 
della città rossa, uno qualunque dei 
millanta e più di millanta diavoli 
spiccioli e secondari, dei quali si 
può trovare il numero esatto in 
qualche demonologia o nel bel li- 
bro di Arturo Graf, che conviene 
rileggere di tanto in tanto per non 
dimenticare che l'antico avversa- 
rio vola intorno a noi, nella luce e 
nelle tenebre, moltiplicato in mi- 
riadi di insidie e di tentazioni. Co- 
munque l'intervento del diavolo al 
trattenimento danzante di Renate 
Veduggio non può esser stato acci- 
dentale; e appunto per questo ci è 
difficile spiegarlo. 

Da un anno si balla e si riballa 
da per tutto; eppure in nessun tea- 
tro, in nessuna sala, in nessun al- 
bergo, a nessun tè, in nessun corti- 
le illuminato alla veneziana il dia- 
volo s'è visto. Che non partecipas- 
se al ballo della Stampa, si capi- 
sce; noi giornalisti siamo sponta- 
neamente sì virtuosi che, se mai, 
possiamo aspettarci la visita di un 
messo celeste e non d'un lacché sub- 
sannante del Tartaro; ma altrove, 
tra men pure musiche e meno in- 
nocenti carole, si è certo più acuta- 
mente peccato che in quel ballerot- 
tolo brianzolo. O perché ballare è 
diabolico soltanto a Renate? No, la 
signorina che ha visto i piedi del 
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diavolo non è più colpevole delle 
infinite vergini e spose che stri- 
sciano e saltellano e piroettano sul- 
la crosta della terra in questa no- 
stra parte del mondo e nelle al- 
tre quattro; e se pure, quella sera, 
le ballerine e i ballerini non, erano, 
come hanno fatto sapere i giorna- 
li, moltissimo vestiti, il diavolo non 
sarà balzato su, con pronta ala, dal- 
l'abisso per qualche pezzo d’epi- 
dermide denudata a Renate men- 
tre tanta generosità di pelle rosea 
si ostenta, pubblicamente scoperta, 
nelle città tentacolari. È da crede- 
re piuttosto che il maligno, desi. 
deroso di ricordare all'umanità che 
egli esiste sempre, abbia preferito 
lasciarsi travedere là dove era più 
sicuro di essere notato. 

Chi si sarebbe accorto di lui tra 
il clamore enorme della vita con- 
temporanea, mentre a Norimberga 
e Parigi, e da per tutto sì proces- 
sano uomini carichi di mostruosi 
delitti e fin nelle borgate e nelle 
fattorie e nei casolari dispersi le 
eronache registrano ogni giorno fat- 
tacci per i quali, là sotto, dove si 
giudica e manda, dovranno essere 
inventate pene nuovissime e più 
severe di quelle codificate fin dalla 
prima alba del tempo? Può l’arrivo 
del diavolo stupire e spaventare 
più che l'invenzione della bomba 
atomica? Possono il suo ghigno i 
suoi fischi il suo mugghio e i boa- 
ti del suo petto cavernoso suscita- 
re e diffondere attese più minac- 


ciose di questa nostra, mentre si 
rabbercia la pace dopo una guerra 
che ha diroccato mezzo mondo e 
forse prima d'un’altra guerra che 
subisserebbe il genere umano? Chi 
ha paura dell'inferno e da quando 
le opere degne del diavolo le pensa- 
no e le fanno gli uomini? Oggidi il 
diavolo, se vuole attirare l’atten- 
zione, deve operare diversamente 
dai suoi emuli mortali. Per pro- 
durre un disastro, non c'è bisogno 
di lui. S'è visto che, in questa ma- 
teria, possiamo dare dei punti a 
Belzebub. Ma quale figlio di A- 
damo sarebbe capace di andare in 
giro, non col passo dell'oca, che lo 
sapevano fare, più lungo della gam- 
ba, anche i tedeschi, e non soltan- 
to i tedeschi, ma con zampe d'oca 
avvitate alle caviglie? Dopo tante 
varietà di brividi esperimentati ne- 
gli anni della guerra, chi, se non 
il diavolo, poteva escogitare il 
brivido corso per le schiene dei 
ballerini di Renate Veduggio, 
quando, al posto degli stivali d'un 
misterioso signore, hanno visto al- 
largarsi quelle spatole da palmipe- 
de? Questa sì, è finezza satanica: 
ottenere senza spreco di forze e 
di rimbombi un grande effetto 
terrifico; con due pezzi d'oca effon- 
dere l'angoscia e il panico del so- 
prannaturale, con un po’ d'odor 
di strinato far presentire il puzzo e 
il fuoco dell’eterno castigo; e par- 
tire da Renate Veduggio per la 
riconquista del mondo. 


Ul Pontefice Pio XII a colloquio nel suo studio privato con Herbert Hoower, inviato 
dal Presidente Truman in Eurora per provvedere alla difficile situazione alimentare. 


Gli assassini di Villarbasse sono 
ormai identificati, e tre di essi, ar- 
restati, hanno confessato la loro 
partecipazione al delitto. Il quarto, 
non s'è lasciato ancora acchiap- 
pare; ed è il capoccia della ma- 
snada. 

Tra gli ingabbiati uno-è sicilia- 
no e sì chiama Dignati. La questu- 
ra di Torino, volendo interrogare 
strettamente sua madre le ha fat- 
to giungere questo falso telegram- 
ma del figlio: «urge tua presenza 
per mia assistenza ». 

Questa madre è una contadina 
che vive lontan lontano, sui monti 
di Sicilia. Forse non sapeva che il 
figlio è infame e carcerato; ma le 
è giunto l'ansioso richiamo, ed el- 
la s'è mossa, non per correre al 
villaggio vicino, e scendere alla cit- 
tà; ma per valicare lo stretto, at- 
traversare tutta la penisola, perder- 
si in un mondo per lei remoto e i- 
gnoto dove suo figlio è solo e ha bi- 
sogno del suo aiuto. Di quale aiuto? 
E perché? La madre non ha perdu- 
to tempo a chiederselo. E poiché i 
viaggi costano molto, non.già le 
poche lire che una povera monta- 
nara parca e sparagnina può met- 
tere da parte con paziente ostina- 
zione, ma addirittura un patrimo- 
nio, ella ha venduto i quattro mu- 
ri della sua bicocca e le sue sette 
pecore; tutto insomma. A Torino 
avrà appresa la disperata verità, 
avrà forse potuto vedere il figlio 
che sarà certamente condannato 
e giustiziato; e sebbene non sia 
stato lui a chiamarla, telegrafando- 
le: « urge tua presenza per mia as- 
sistenza », spasimerà per non aver 
potuto aiutarlo, proteggerlo, sal- 
varlo. Ma in verità tra la giusti- 
zia umana e la clemenza divina el- 
la ha interposto quelle sue sette 
pecore. Non aveva più altro da do- 
nare e le ha date offrendole all’al- 
tare del più umile e profondo e 
cieco e santo amore, senza, contare 
ì domani del suo strazio, che sa- 
ranno ben più che settanta volte 
sette. 

L'omicida ha appreso, nell’atte- 
sa dell’espiazione, questa sollecita 
tenerezza di sua madre? Non ha 
sentito, per essa, spetrarsi il cuore 
duro e predominare tra i rimorsi Pi 
un nuovo rimorso più lacerante? 
Non gli è sembrato di rivedere le 
sue vittime e di riconoscere in 
mezzo ad esse, mentre le percuote- 
va bestialmente sul capo, la mi- 
sera donna- che gli tendeva le 
braccia supplicando: «non mac- 
chiarti di sangue, non fuggire via 
da me, che sono tanto povera or- 
mai e non ho più nulla, verso la 
morte e la dannazione! Più che mai 
ora, alla tua mamma «urge la 
tua presenza per la sua assisten- 
za»? 

Inutile pentimento. I giorni avve- 
nire che potevano essere innocenti, 
si staccano non vissuti dal figlio 
scellerato. E la madre, tornata ai 
suoi monti siciliani non vorrà nep- 
pure ricordare le sette pecore che 
non sono più sue, perché se una di 
esse chiamasse belando l'agnello, 
le parrebbe d'udire ancora il fal- 
so grido del suo morto, maledetto 
da tutti, ma da lei no; da lei per- 
donato e adorato, 
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vurchill, nell'ormai famoso di- 

scorso di Fulton, si rivolse con- 
temporaneamente contro l'imperia- 
lismo sovietico e l'espansione» co- 
munista, associando i due pericoli 
«così strettamente insieme da far- 
ne una cosa sola. La conclusione 
del suo discorso non fu solo quel- 
la dell’alleanza anglo-americana, 
ma di una vera e propria crociata 
anticomunista dell'Occidente, di qua 
e di là dall’Atlantico. Così, la po- 
litica di Churchill di fronte alla 
Russia assumeva un carattere spic- 
catamente ideologico. E poiché, ve- 
nendo all’analisi delle diverse si- 
tuazioni internazionali, risultava 
chiaro come il grido d’allarme di 
Churchill fosse dettato innanzi tut- 
to dagli interessi britannici in pe- 
ricolo nei diversi settori, poteva na- 
scere spontaneamente l’impressio- 
ne che l'argomento ideologico fos- 
se un pretesto per mascherare una 
politica eminentemente nazionale e 
imperiale. Si poteva perfino pen- 
sare a un confronto colla. politica 
di Hitler allorché nell'estate del 
1936 bandi anch’egli, al congresso 
nazista di Norimberga, la crociata 
antisovietica, accompagnando con 
questa proclamazione la rioccupa- 
zione renana, il. riarmo tedesco 
spinto sempre. più. febbrilmente, 
l'intervento in Spagna: e tutto ciò, 
in preparazione della .politica e- 
spansionistica che avrebbe svolta 
negli anni geguenti. Sta il fatto che 
su questa reminiscenza ha puntato 
Stalin nella sua violenta risposta a 
Churchill, e che nella stessa Ame- 
rica il sospetto di fare il gioco del- 
l'imperialismo britannico, accettan- 
do l’invito di Churchill, è stato ma- 
nifestato apertamente. 

Noi riteniamo che in. quella im- 
postazione ideologica data alla sua 
presa * di posizione antisovietica 
Churchill sia stato sincero; che cioè 
egli non abbia fatto del machiavel- 
lismo. Chi conosce il suo passato, 
chi ricorda-tutta la politica da lui 
svolta nel campo internazionale, 
tra le due guerre, non potrà nega- 
re che egli è oggi perfettamente 
coerente con il Churchill di ieri. Il 
perocolo comunista, come motivo 
fondamentale di politica interna- 
zionale, è stato sempre per Chur- 
chill un motivo conduttore, dalla 
rivoluzione russa in poi; e ha de- 
terminato sostanzialmente i suoi 
atteggiamenti rispetto agli altri go- 
verni o regimi. europei. Basti ri- 
cordare il suo atteggiamento ‘di 
fronte al fascismo, così favorevole 
fino alla guerra. Di quell’atteggia- 
mento egli stesso aveva dato la 
chiave nelle dichiarazioni fatte al- 
la stampa romana il 20 gennaio 
1927 allorché disse che l’Italia ave- 
va reso un servizio al mondo inte- 
ro offrendo ad esso «il necessario 
antidoto al veleno russo»; e che, 
se egli fosse stato italiano, sarebbe 
stato col fascismo dal principio al- 
la, fine nella lotta contro il leni- 
nismo. 

Bisogna anche aggiungere che, 
all'esame obiettivo dei fatti, un le- 
game tra la politica internazionale 
della Russia sovietica e le fortune 
attuali del comunismo risulta inne- 
gabile. È esatto -che la grande vit- 
toria russa sulla Germania e-le con- 
seguenti occupazioni territoriali da 
parte russa abbiano portato a una 
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prevalenza dei partiti comunisti 
nell'Europa orientale, dal Baltico 
all'Egeo; ed è anche esatto che 
questa prevalenza: non si sia effet- 
tuata senza un'influenza diretta del 
governo sovietico. È pure innega- 
bile che non solo in Oriente, ma 
‘anche in Occidente, i diversi partiti 
comunisti sono tutti zelanti difen- 
sori della politica russa, e sembra- 
no condurre i loro apprezzamenti 
di politica. internazionale secondo 
certi punti di vista comuni, che pos- 
sono considerarsi come d'ispirazio- 
ne sovietica; 

E tuttavia la tesi di Churchill, 
associante così strettamente il pro- 
blema dell’espansione internaziona- 
le sovietica e l’altro del comunismo 
internazionale, deve . considerarsi 
sbagliata, in fatto e in diritto. Vo- 
Bliamo dire che, mentre essa dà 
sufficientemente ragione dei fatti 
a cui si riferisce — nonostante la 
sua apparente perspicuità, — dal- 
l’altra suggerisce una linea di von- 
dotta che non sarebbe la più adat- 
ta a controbattere il temuto peri- 
colo dell'espansionismo russo; an- 
zi potrebbe riuscire, contro ogni 
intenzione, ad ‘esso favorevole. 

Quali sono le caratteristiche di 
questa politica di espansione sovie- 
tica nel dopoguerra, politica di cui 


tanto sì parla, ma che quasi mai 


viene considerata nel suo insieme 
e analizzata nelle sue caratteristi- 
che? Possiamo dire che i suoi sco- 
pi, le sue tendenze, le sue diretti- 
ve, si riducano a quattro. Innanzi 
tutto, c'è stata la ricuperazione dei 
territorì perduti dopo lo ‘scoppio 
della rivoluzione. A questa catego- 
ria appartengono l'annessione dei 
Paesi baltici e il distacco a proprio 
favore dal nesso statale polacco dei 
territori ucraini e biancorussi. In 
secondo» luogo, c’è stata e c'è la 
preoccupazione di crearsi una fa- 
scia di sicurezza, che per forza di 
cose si trasforma più o meno in 
zona d'influenza e di predominio. 
In questa seconda categoria rien- 
trano le azioni politiche della Rus- 
sia nei Balcani, in Rumenia, in Un- 
gheria, in Cecoslovacchia, in Fin- 
landia, soprattutto . in Polonia. 
Terza direttiva è quella di farsi la 
strada verso il mare libero, e ciò 
în diversi settori, verso diversi pun- 
ti cardinali: richieste alla. Turchia 
per gli Stretti, punte esplorative 
nel Mediterraneo orientale e fin nel 
Mar Rosso, infine azione in Persia, 
in fondo alla quale può apparire la 
prospettiva del Golfo Persico. Quar- 
ta ed ultima preoccupazione della 
politica estera russa ci appare quel- 
la delle materie prime, come si ve- 
de nello stesso affare persiano, in 


Il tetto del grande zoo di Berlino, che durante la guerra fu trasformato in 
bunker per difendere la città dagli attacchi aerei, è stato adibito a terrazza 
ospitaliera. Ecco alcuni malati’ che si godono il tiepido sole primaverile. 
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cui i petroli dell'Iran giocano una 
parte notevole, e forse preponde- 
rante. 

Il complesso di tutti questi inte-, 
ressi mostrati dall'attuale politica 
sovietica non presenta per sé nul- 
la di comunistico, e più general- 
mente nulla di ideologico. È di- 
venuta oramai banale (tanto che si 
ha quasi un po’ di ritegno a ripe- 
terla) l'osservazione della continui- 
tà tra la politica estera zarista: e 
la politica estera sovietica. Ma ‘è 
estremamente curioso che la mag- 
gior parte di coloro che rilevano 
questa continuità siano poi gli ‘stes- 
si che associano strettamente, in- 
dissolubilmente, politica russa e co- 
munismo, non accorgendosi , della 
contraddizione. La verità ovvia è 
che qualsiasi governo oggi fosse al 
potere in Russia si troverebbe di 
fronte ‘ai problemi affrontati . dal- 
l’attuale regime sovietico e si muo- 
verebbe secondo quelle quattro di- 
rettive, salvo le diversità eventua- 
li nei metodi, nelle tattiche, negli 
svolgimenti. 

Con questo non s'intende dire che 
tra la politica estera sovietica e il 
comunismo, russo ‘e non russo, non 
esista alcun nesso. È evidente che 
il governo sovietico si serve del co- 
munismo come di uno strumento di 
difesa e magari di. offesa per la 
sua politica. internazionale; ed -è 
altresì evidente che i partiti. cos 
munisti dei diversi. Paesi, special» 
mente di quelli d'Occidente, si ap» 
poggiano sulla Russia come su un 
sostegno primario di. fronte ai. lo» 
ro nemici interni. Si può anche ag» 
giungere (e questo è un rilievo che 
generalmente non viene fatto) che 
il governo sovietico ha buon gioca 
per la sua politica interna, di.fron= 
te a oscillazioni o accenni di muta» 
menti nell'opinione pubblica, ad ass 
sociare nella mente dei suoi gover 
nati il pericolo di un attacco alla 
Russia con l'ostilità estera contro 
il regime comunista. 

Trattasi dunque di un legame, tra 
politica estera russa e comunismo; 
di carattere strumentale; è lo stru- 
mento serve precisamente alla Rus- 
sia. Di modo che sembrerebbe chia- 
ro l’interesse, per chi intenda fron- 
teggiare razionalmente, ‘ efficace 
mente.i pericoli veri o presunti; àt- 
tuali o potenziali, maggiori o mino- 
ri dell’espansionismo russo, di eli- 
minare al possibile questo strumen- 
to dissociando Russia e comunismo. 
Dissociazione che dovrebbe com- 
piersi per duplice via. Nella politi- 
ca interna, chiarendo definitiva- 
mente che i partiti comunisti i qua- 
li accettino; in diritto e in-fatto; la 
piattaforma democratica, la lega- 
lità democratica, sono considerati 
partiti legittimi della stessa cate- 
goria degli altri; e che pertanto es- 
si non hanno alcun motivo; di. con- 
tare sopra uno Stato estero per la 
loro difesa,. e nessuna giustificazio- 
ne per una politica di qualsiasi di- 
pendenza da questo Stato stesso. 
Nella politica estera, mettendo in 
luce i caratteri nettamente ‘nazio- 
nali e imperiali, (e, se sì vuole, na- 
zionalistici, e imperialistici) della 
politica estera russa, la quale quin 
di va trattata cogli stessi metodi 
con cui si tratta quella delle altre 
grandi Potenze mondiali. 


LUIGI SALVATORELLI 


den 


222 n 


Gore un venticello di marzo che 
muove le- prime foglioline pur 
mo’ nate, in queste chiare giornate 
di primavera, fruscia e passa pei 
‘verzieri della cultura uno zeffiret- 
to polemico contro gli «intellet- 
tuali ». Lo ha mosso, non dirò un 
Eolo ma un suo amabile ministro, 
che non aveva forse nemmeno l’in- 
tenzione di suscitarlo, tanto è cau- 
teloso e « buonsensaio ». Ma tant'è: 
sono certe volte le persone più cau- 
te e, dirò, innocenti a scatenar le 
tempeste, sia pure in un bicchier 
d’acqua. L'accusa contro « l’intellet- 
tuale » che ora si rinnova per merito 
di Mario Borsa, galantuomo e man- 
zoniano non è accusa recente nella 
storia, o se voleté, nella cronaca 
della cultura di questi anni; figu- 
ratevi, circolò anche nell’esecrato 
tempo fascista. E allora suonò, o 
soffiò in un modo: contro gli intel- 
lettuali che sì appartavano, che fa- 
cevano casta, che si chiudevano nel- 
la torre d'avorio (ahimé, quante vol- 
te questa biblica immagine è torna- 
ta in questi anni a figurare nella 
polemica antintellettualistica!), e 
non «sentivano » la vita ‘che « fre- 
meva » attorno a loro. E ora sof- 
fia, o suona in direzione opposta: 
contro ‘gli intellettuali che, invece, 
si sarebbero « mescolati » saltando 
in groppa al sauro, più o meno 
sfiancato, della contingenza od op- 
portunità (diciamo pure opportuni- 
smo) del momento, che insomma a- 
vrebbero, per dirla con Benda, 
trahi la loro funzione di clercs. 
Un’accusa che parte da due oppo- 
ste rive non sembra, così a prima: 
vista, del tutto fondata, e può es- 
sere probabilmente gratuita. Ma, 
nella fattispecie, è davvero storica- 
mente accertato e così facilmente 
documentabile, lungo la storia di 
questo ventennio e passa, un tra- 
dimento degli intellettuali, o. alme- 
no un lora andar galoppando su 
tutti i.venti che han soffiato dalla 
mossa e a volte turbinosa rosa dei 
venti di questo periodo, anzi di 
questo mezzo secolo? Rifacciamo sul 
cavallo d'Orlando, il cammino; e 
poiché esso coincide con la nostra 
medesima storia,  gettiamo uno 
sguardo al nostro stesso passato di 
intellettuali.  Venimmo alla luce 
della cultura, o se volete delle e- 
sperienze culturali alla vigilia del- 
Valtra guerra; ci trovammo di 
fronte a D'Annunzio e a Croce. 
D'Annunzio, che aveva suscitato 
dietro di sé una «teoria» (adope- 
riamo la parola dannunzianissima) 
di meteci era lontano, in vo- 
lontario esilio, nella landa. atlan- 
tica, da cui mandava, per l’ammira- 
zione di cotesti meteci, « misteri» 
sacro-profani, nei quali il sacro 
era più profano del profano stes- 
so. Se non ricordiamo male, uno di 
cotesti compositi intrugli fu pre- 
sentato con grande sfarzo di spazio 
sul Corriere della Sera. Nello stesso 
« otium » Gabriele era venuto com- 
ponendo qualche anno prima le 
Canzoni ‘per la gesta d’olltremare; 
e anch’esse, forse per motivi di po- 
lemica contingente, con grande ri- 
lievo; avevan visto la luce sul gior- 
nale medesimo. La borghesia lom- 
barda andava dunque digerendo, 
col risotto trifolato, anche queste 
altre trifole del poeta nazionale? 
Magari non capiva Udulna o la ni- 
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tida prosa della Leda; ma coteste 
martellanti e opache terzine l’in- 
cantavano. Una di quelle canzoni 
poi era stata mutilata dalla cauta 
censura. di Giolitti; e il. giornale 
della grossa borghesia lombarda 
che, non si sa come è perché, non 
ebbe mai gran simpatia per Giolit- 
ti, chiamato più tardi reiteratamen- 
te su quelle austere colonne « il bol- 
scevico dell’Annunziata», amava 
far festa all’aedo di Arcachon. Di- 
remo allora che l’intellettuale dan- 
nunziano, deprecato oggi giusta- 
mente da M. B., facesse capolino 
proprio al margine di quelle co- 
lonne? 

Ma noi, dico la generazione post- 
dannunziana, non leggeva quasi 
più D'Annunzio, e quel po' di ro- 
solia dannunziana non diede a nes- 
suno di noi neanche un po' di feb- 
bre. "Noi, invece, leggevamo Croce; 
e andavamo a cercar la Critica con 
il saggio crociano su D'Annunzio, e 
la celebre, se pur sommaria defini- 
zione di « dilettante di sensazioni », 
ci restò confitta in mente come una 
banderilla. E ci servì d'orientamen- 
to; e se leggemmo o rileggemmo 
Gabriele, fu con questa definizione 
in mente. Croce ci preservò dal 
danhunzianesimo; e non fu, scusa- 
teci, un preservativo individuale, 
ché tutta la nostra generazione se 
ne servi. E accanto ai saggi di Cro- 
ce, e alle postille della Critica, i 
libri del suo sisterna; la quadran- 
golare mole della. Filosfia dello 
spirito. Ricordo che quando quat- 
tro gatti, con gran chiasso gat- 
tesco, si. riunirono a Firenze nel 
primo congresso nazionalista, gli in- 
tellettuali della mia generazione 
che leggevano la Voce, non fu- 


rono per Corradini o per Cop- 
pola; furono per Prezzolini e per 
Salvemini. Fu fin d'allora chiaro, 
a quelle prime rettoriche sorgenti, 
che cosa fosse per noi il nazionali- 
smo: un movimento di dannunziani 
falliti che avevano letto Maurras, 
e volevano trapiantare in Italia le 
astrattezze letterarie  dell’Action 
Frangaise. Croce, dunque, e La Vo- 
ce, e l'Unità di Salvemini: queste 
le fonti dell’intellettuale nato agli 
interessi della cultura alla vigilia 
della guerra. E si andò in guerra 
non all'insegna di Corradini o di 
Maurizio Maraviglia, ma, semmai, a 
quella di Battisti, di Slataper e di 
Salvemini. Guerra per la fine delle 
guerre; non perché «sola igiene 
del mondo ». La girandola futurista 
ci poté incuriosire al caffè o al tea- 
tro Costanzi, con Marinetti in frak 
e senza uno scarpino, perduto nel 
tafferuglio. E l’intellettuale italia- 
no, come aveva respinto il dannun- 
zianesimo, respinse, in sede mora- 
le e letteraria, il futurismo: il qua- 
le, vedi caso, non ebbe un poeta. 
Al ritorno dagli Altipiani e da Vit- 
torio Veneto, che fece l’intellettua- 
le? Tornò ai libri, e lesse La Ron- 
da; che non fu una trahison de 
cleres, ma semmai una riafferma- 
zione dei doveri dello scrittore an- 
che di fronte alla vita morale e po- 
litica. E se, malauguratamente, 
sentì diffidenza per le istanze po- 
litiche del proletariato — diffiden- 
za che purtroppo i dirigenti delle 
varie frazioni del socialismo con- 
tribuirono allora a coltivare, con 
un errore,.che si èycontato dopo 
— è facilmente documentabile che 
l'intellettuale italiano non andò a 
Fiume (o ci restò per qualche gior- 
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no, e se ne tornò subito nauseato), 
e non organizzò né diresse le squa- 
dre d’azione, né vi ebbe parte. - 
Personalmente (se devo citare un 
fatto personale) applaudimmo alla 
cannonata di Giolitti sulla sede 
dannunziana di Fiume; e quanto 
sarebbe stata piena di destino quel- 
la cannonata se avesse mandato al- 
l’aria non solo le poche pietre del 
palazzo del governo ma Gabriele 
in persona! Il destino non volle; e 
cominciò la serie delle sciagure 
d'Italia, 

Ma, sento dire, veniamo al dopo: 
al tempo' di Mussolini. Eh già, è 
un'accusa ripetuta anche di recen- 
te. Ma, a parte che nessun intellet- 
tuale italiano abbia dato ragion di 
argomenti validi alla polemica ini- 
ziale del fascismo e che invece sia 
agli atti «.un manifesto degli .in- 
tellettuali » contro il fascismo, ba- 
sterà ricordarsi di Rivoluzione Li- 
berale. di Gobetti, ricordarsi del 
Caffè di Parri e di Bauer, del Quar- 
to stato: tutti documenti della coe- 
renza e della dirittura morale del- 
lo ‘spregiatissimo « intellettuale ». 
E vi dice poco che il fascismo non 
abbia avuto uno scrittore sul se- 
rio? Vi dice poco che la letteratu- 
ra del fascismo sta tra Beltramel- 
li e Mario Carli? fra un dannunzia- 
no deteriore e un futurista sgram- 
maticato? Vi dice poco .che l’infla-. 
zione letteraria promossa e coltiva- 
ta dal fascismo con premi e acca- 
demie non abbia saputo dare al fa- 
scismo un’opera artisticamente va- 
lida? Ve n’ha, invece, parecchie, le 
quali non accusano alcun sentore 
d'«etica » fascistica. 

Ma noi forse siamo andati oltre 
lo stretto sentiero. E forse M. B. non 
voleva provocare queste ovvie di- 
fese, pungendo non senza arguzia e 
acuzie quella «figura» d’intellet- 
tuale deteriore, pronto a fiutar tut- 
ti i venti, e ad andare, come dicono 
a Milano, « adrée l'onda». Egli a- 
veva un grief, forse d'ordine stret- 
tamente professionale, contro cer- 
ti colleghi e l'atteggiamento da es- 
si assunto nella polemica spicciola 
del momento; e s'è lasciato sfuggire 
una parola che ricorderebbe piut- 
tosto quella del re borbonico sui 
« pennaruli »: Ma per ‘Franceschiel- 
lo era « pennarulo » De Sanctis; e 
« pennaruli » così chi non vorrebbe 
esser orgoglioso, di farsi chiamare, 
sia pure con spregiativa intenzione? 
Allora, si tratta d'una questione di 
parole, .cioè. d'una questione di la- 
na caprina? La storia della cultura 
è piena di polemiche per questioni 
di parole; e sembra fatale che ogni - 
tanto né debba rinascer qualcuna. 
Ma è certo che un intellettuale per 
cui la dignitas ìntellectus faccia 
tutt'uno con la dignitas hominis 
non avrebbe dato mai questa ri- 
sposta che trovo nel libro d'un ami- 
co: « Mi dice R** R**: — Ho deciso 
di vivere osservando le leggi del 
mio governo, anche se inique. 

— E qual è il tuo governo? 

?  — Quello che comanda nella cit- 
tà in cui vivo». 

Peccato che risposte così, anche 
se cinicamente disperate, possano 
essere state date da chi fa. profes- 
sione d’intellettuale. E ancor più 
che ne faccia tuttavia professione. 


G. TITTA ROSA 


Alla Torre 


di Londra 


Nella torre di Londra 

di settecento anni: la c 

nuti esatti per essere compiuta, e consiste nel chiudere a: chiaye' le 
porte della storica fortezza, tradizione. La cérimo- 
nia incomincia quando mancano sette minuti alle dieci, Il custode, 
munito della lanterna e delle chiavi, guarda l'ora ey.non un minuto 
prima non un minuto dopo, scortato da quattro armigeri inizia l'ispe- 
zione della «torre di mezzo », della « torre di guardia » e della « torre 
del:sangue »; si assicura che tutto sia in. @rdine e, con la stessa’ so- 
lennità di chi compie un rito, chiude ‘tancelli. Le chiavi sono una 
copia di quelle d'oro massiccio usate soltanto quando il:re visita la 
torre. Chiuse tutte le porte, il custode, sempre accompagnato dalla 
scorta, raggiunge la piazza della torre, si ferma a due passi dall'uf- 
ciale di guardia, si leva il cappello e dice: « Dio salvi il re». Al ché, 
l'ufficiale risponde; «Amen». In questo preciso momento l'orologio 
della.torre batte le dieci e uno squillo di tromba chiude la cerimonia 
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NS serata del 23 marzo 1944 per 
tutta Roma, sino ai quartieri più 
periferici, si sparse una notizia: i GAP 
avevano portato a termine un atten- 
tato contro una colonna tedesca, in 
via Rasella. Erano morti una tren- 
tina di uomini. L'attentato aveva dato 
origine a un immediato eccidio di 
borghesi che transitavano nei dintor- 
ni, nonché di abitanti della via, le cui 
case erano state devastate dalle SS 
€ dai neofascisti. Gli arresti erano nu- 
merosissimi. 

La notizia confermava quanto ave- 
vamo intuito allorché, nel pomeriggio 
inoltrato, un'*forte scoppio, seguito da 
più deboli detonazioni e, subito dopo, 
da un intenso fuoco di fucileria, ci 
aveva fatto alzare il capo dallo scrit- 
toio e sobbalzare. Abitiamo in una tra- 
versa di via Sistina, abbastanza lon- 
tana da via Rasella, Affacciandoci alla 
finestra, avevamo visto gente fuggire 
terrorizzata sin dalle nostre parti. Poi, 
alcuni agenti della PAI, a mitra spia- 
nato,, avevan preso di mira le nostre 
finestre, imponendoci, con grida iste- 
riche, di tenerle ben chiuse. 

L'inevitabile, dunque, era accaduto. 
Già da mesi, gli attentati dei Gruppi 
d'Azione contro autocarri tedeschi 
isolati si ripetevano a distanza di 
giorni e di ore. Quotidiani gli arresti 
in massa, piene le carceri di via Tasso, 
di via Romagna, di via Principe Ame- 
deo dove le torture si succedevano a 
sconci banchetti; continui e sempre più 
intensificati i rastrellamenti di uomini 
da mandare ai lavori forzati. Roma, 
la cui ‘popolazione 1’8, il 9 e il 10 set- 
tembre, con un poco di organizzazione 
e di oculata distribuzione d'armi, 
avrebbe potuto battersi ferocemente 
— e ne fanno fede i popolani morti e 
feriti a Porta San Paolo — non si la- 
sciava dominare, non « collaborava », 
non cedeva né a lusinghe né a terrori. 

I teutoni si vendicavano del gelo 
pauroso che si sentivano attorno, ab- 
bandonando la popolazione alle im- 
prese criminali dei varii Dolmann e 
dei loro sgherri, i rinnegati Kock, Ca- 
ruso, Tela, Bernasconi, ecc.: e affa- 
mandola, Maeltzer si faceva fotogra- 
fare in atteggiamenti bonari e sorri- 
denti, fingeva di distribuire ai poveri 
parte di ciò che i suoi uomini preda- 
vano nei negozi degli ebrei, alimen- 
tava ‘i commerci clandestini, era 
ubriaco da mane a sera; l’invertito 
Dolmann viveva in camere piene di 
fiori, faceva collezioni di edizioni rare 
e di oggetti d'arte e sorvegliava, con 
la sua polizia, i dominati e i domina- 
tori, compreso quel fantoccio di ge- 
nerale. Ma non riusciva che a mettere 
le mani su qualche isolato, non riu- 
sciva a scoprire il « complotto » con- 
tro gli oecupatori della città. 

La verità è che Roma intiera, tran- 
ne gli assassini che infierivano con- 
tro i propri fratelli, era un complotto 


Uno degli ingressi alle grotte, un tempo adibite all'estrazione della pozzolana. 
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universale. In essa, i GAP agivano 
sostenuti dal rancore di tutti quanti 
scivolavano dalle mille reti, sfuggiva- 
no — ma non sempre — alle denun- 
ce, alle indiscrezioni, ai tranelli. Col 
crescere dell’oppressione, dei delitti e 
della fame, anche l'odio, anche la rea- 
zione dovevano crescere. Era inevita- 
bile che un fatto clamoroso succedes- 
se ad aprire finalmente la dura cer- 
vice dei germanici, e a convincerli 
che la loro pretesa che i romani ba- 
ciassero il bastone era assurda. 

Il fatto avvenne. Fu subito pagato 
caro, secondo la selvaggia legge della 
foresta, rimessa in vigore dai guerrie- 
ri nibelungi dopo duemila anni di 
Cristianesimo. Ma chi può dire quanto 
le troppo numerose vittime innocenti 
abbiano poi giovato, col loro sangue, 
a cementare le volontà della guerra 
di liberazione, sulla quale non ci si 
deve stancar di puntare, se si vuole 
che gli Alleati riconoscano una buo- 
na volta, non a parole ma a fatti, che 
il popolo italiano non è colpevole de- 
gli errori e delle aggressioni di Mus- 
solini? 

Tre giorni dopo, i giornali della se- 
ra pubblicavano un brevissimo comu- 
nicato, di un cinismo addirittura ri- 
buttante, in cui era detto che il co- 
mando tedesco aveva ordinato che 
per ogni tedesco ammazzato dieci 
«comunisti badogliani » fossero fuci- 
lati: e che l'ordine era stato eseguito. 
Un'ondata di orrore si sparse per la 
città. Chi erano quei trecentoventi co- 
munisti badogliani? Centinaia e cen- 
tinaia di famiglie vissero ore e mesi 
d’ansia e di dolore, da quel giorno. 

Fu solo dopo la liberazione di Ro- 
ma che si poté conoscere i loro nomi 
e sapere in che modo erano stati 
massacrati. Il 24 marzo dalle carceri 
di via Tasso e dal terzo braccio di 
Regina Coeli eran state prelevate ol- 
tre duecentosettanta persone, per or- 
dine espresso, sembra, personalmente 
da Kesselring; altre cinquanta, dal 
sesto braccio della stessa Regina Coe- 
li, su un ordine firmato da Pietro Ca- 
ruso. Alle due del pomeriggio le vit- 
time erano state viste uscire dalle loro 
celle. Con le mani legate dietro il dor- 
so, salirono entro furgoni della poli- 
zia tedesca: e non si era più saputo 
nulla di loro. 

La località dell’eccidio venne però 
scoperta, malgrado il silenzio delle 
autorità d'occupazione: le Fosse Ar- 
deatine. Ma chi si recò, sfidando ogni 
sorveglianza, a cercare in esse se fra 
i corpi insepolti vi fosse quello d'un 
suo parente scomparso, non riuscì’ a 
trovare nulla. Gli assassini avevano 
minato tutti gli accessi alle grotte e 
fatto crollare le volte che coprivano 
le vittime. Nemmeno l'elenco comple- 
to dei morti, in seguito, fu mai rin- 
venuto!! 

Sùbito dopo la liberazione della cit- 


Ea ecco, appena sono state rimosse le prime salme e il terriccio che le ricopriva, 


Nel fondo di una delle gallerie, la cui vòlta i tedeschi avevano fatto crol’are 


per occultare l’orribile misfatto, si vedono affiorare le scarpe degli assassinati. com'è apparso, in un groviglio di corpi, il macabro ammasso delle vittime, 


Una delle tante vittime, uccisa con quattro colpi di 


tà un manifesto informò che « presso 
le tombe dei martiri cristiani altre 
tombe si sono aperte per i Martiri 
della Patria. Questi e quelli morirono 
per la libertà e la dignità dello spirito 
contro la pagana tirannia della forza 
brutale ». 

Lungo e arduo fu il pietoso lavoro 
della Commissione per le « Cave Ar- 
deatine » nominata dal colonnello Po- 
letti per il rinvenimento delle salme. 
Non meno lungo il lavoro per il loro 
riconoscimento. Coloro che penetra- 
rono nelle lugubri gallerie e, dopo gli 
scavi, trovarono i primi miseri resti, 
ne rimasero atterriti. Si dovettero 
trasportare a mano 2.000 metri cubi 
di terriccio, Messe in luce le misere, 
aggrovigliate salme, fu necessario un 
lento minuzioso lavoro scientifico per 
identificarle. 

Alla fine di tutto ciò si ebbe un to- 
tale di 335 — e non 320 — salme: tra 
esse 322 sono state riconosciute, I 
martiri, quei « comunisti-badogliani », 
erano in maggioranza pacifici cittadi- 
ni arrestati dopo lo scoppio di via Ra- 
sella, o prima per un qualsiasi sospet- 
to. Pochi, tra loro, eran dei veri e 
propri « cospiratori »: 247 erano cat- 


Finalmente i miseri resti già mummificati degli uccisi sono stati raccolti pie- 
tosamente nelle casse allineate lungo le gallerie che conobbero il loro sacrificio. 


rivoltella alla nuca. 


E subito mani amorose di madri, di 
sentimento di pietà e d’orrore, recarono alle tragiche fosse corone e corone di fiori. 


tolici, 73 ebrei, 2 di religione non ac- 
certata. Verano ragazzi di 14, 15, 17, 
‘18 anni e vecchi tra i 60 e i 74 anni. 

Tutti erano stati uccisi con uno o 
più colpi alla nuca. Man mano ch'e- 
ran giunti nelle cave eran stati fatti 
salire sui corpi dei loro compagni già 
uccisi. L’obersturmfuehrer Kappler, a 
quanto sembra, aveva voluto .assi- 
stere all’intiero massacro. Esso era 
durato dalle 16.30 del 24 marzo sino 
alle 14 del giorno successivo... Ma per- 
ché diffonderci? L’orrore iniziale non 
può crescere di più. Ormai la Germa- 
nia è sconfitta; ma di fronte a quanto 
abbiamo narrato, come di fronte a 
quanto hanno udito i giudici e i testi 
del processo di Norimberga, è lecito 
chiedersi: potrà, moralmente, risor- 
gere? 

È troppo presto, per dimenticare. 
Troppo presto, per poterle fare il sia 
pur minimo credito. 


ADRIANO GRANDE 


Alcuni dati di questa rievocazione, e sei 
illustrazioni, sono tratti dalla pubblicazio- 
ne documentaria del prof. Attilio Asca- 
relli, «Le Fosse Ardeatine », edita a Roma 
dalla Casa Editrice Fratelli’ Palombi. 


parenti e di ignoti, uniti in un medesimo 
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«<H? lasciato l'Abruzzo, paese di 

sole, per venire qui alla neve 
ed al freddo; una grande passione deve 
averla spinta; le do il benvenuto ‘e 
le auguro buona fortuna nella fatica 
che l'attende». Con queste parole 
— espresse a voce tagliente. e secca, 


guidate da uno sguard> fisso e penè- » 


trante — Mario Donati mi accolse — 
in partenza per Roma — alla stazione 
di Padova nel lontano dicembre del 
1925, in una sera di freddo e di neve, 
mentre rella mia anima l’ansià per Îl 
futùro era pari alla gioia di entrare a 
far parte della grande Scuola Chirur- 
gica. 

Una tenace ed orgogliosa volontà:di 
affermazione ed una chiara e sconfi- 
nata passione. per l’arte chirurgica 
sono le leve che muovono ed infiam- 
mano gli anni giovanili di Mario Do- 
nati. 

Primogenito di numerosa famiglia 
modenese, egli, studente di IV Gin- 
nasio, nelle ore libere dà ripetizioni 
di lettere ai compagni di scuola più 
giovani onde procurarsi la possibilità 
economica di frequentare corsi di lin- 
gue estere la cui conoscenza — fin 
da allora — riteneva non soltanto 
utile, ma indispensabile per l'eserci- 
zio della professione medica. 

Ottenuta la licenza liceale — al.mo- 
mento; di inscriversi, all'Università — 
uno zio paterno, assai facoltoso, gli 
promise in eredità ogni sua proprietà 
se egli si fosse iscritto alla . facol- 
tà di, lettere. Preferì rinunziare al 
facile benessere piuttosto che tradire 
la sua vocazione e si inscrisse in Me- 
dicina e Chirurgia a Modena, iniziàn- 
do i primi passi nel campo della scien- 
za, sotto la guida di Remo, Fusari nel- 
l’Istituto di Anatomia Umana, 

Assai giovane si laureò a. Torino 
ove trascorse anni di intensa e fecon- 
da. preparazione accanto ad un gran- 
de maestro della chirurgia — Antonio 
Carle — e poco più che trentenne ini- 
ziò il suo insegnamento a Cagliari 
— per assai breve tempo — poi a 
Modena, poi a Padova — successore 
di Edoardo Bassini — poi a Torino — 
continuatore. dell'opera del suo mae- 
stro — ed infine a Milano, 

Durante la guerra 1915-18, a Mode- 
ma, in-un vecchio «e vasto fabbricato, 
ideò ed installò, con indirizzo origi- 
nale precorritore dei tempi, un Cen- 
tro di*riéducazione per gli invalidi di 
guerra e rinnovò — con amore e fer® 
vore — la Clinica Chirurgica arric- 
chendola di un signorile e moderno 
reparto operatorio. A ricordo di que- 
sta sua opera, su di una pietra marmo- 
rea collocata in Clinica nel novembre 
1921, stanno incise queste parole: « Lon- 
gum ut diffundatur in aevum — il- 
lius memoria qui primus — in hac in- 
staurata sede — ad sananda corpora 
arcendamque mortem — aegris docta 
vulnera intulit — Marii Donati — no- 
men Ìnsculpendum — aere magistri 
ingeniùm peritiamque summam mi- 
rati — discipuli curarunt». 

Gli anni di Modena rimasero pro- 
fondamente scolpiti nel cuore di Do- 
nati perehé qui, si. può dire, iniziò il 
suo insegnamento ufficiale, rinnovan- 
do legami di ricordi cari e duraturi 
con la città e la sua Università, Je- 
gami che giammai poterono affievo- 
lirsi, ma divennero sempre più tenaci 
da:quando quella terra custodì e ve- 
Eliò amorosamente il suo piccolo 
Franco. 

Quando assunse la direzione della 
Clinica Chirurgica di Padova — suc- 
cedendo ad Edoardo Bassini — vo- 
lendo essere degno continuatore della 
gloria del suo predecessore, nè pro- 
pose la restaurazione onde poter dare 
‘allo Studio  Patavino, che raccoglieva 
non solo gli studenti delle Tre Vene- 
zie, ma altresì numerosi studiosi stra- 
nieri (Ungheresi, Polacchi, Rumeni, 


UN MAESTRO DELLA 


MARIO DONATI 


L'ultima fotografia di Mario Donati. 


Donati, durante una lezione nell’au'a della Clinica Chirurgica di Ginevra, nel 1944, 


CHIRURGIA 


Bulgari, Jugoslavi, ecc.) un Istituto 
destinato, per le sue altissime fina- 
lità scientifico-professionali, ad essere 
centro di irradiazione di un elevato e 
moderno indirizzo di studi nelle chi- 
rurgiche discipline. 

La premessa che egli fece quando 
ascese alla cattedra di Padova — la 
cui gloria fu, certo, per lui stimolo 
potente a continuarne le magnifiche 
tradizioni — fu oltremodo superata. 

La cerimonia inaugurale della Nuo- 
va Clinica — l’8 Marzo 1927 — si 
svolse in maniera commovente ed au- 
stera per le spontanee dimostrazioni 
di plauso e di ammirazione verso Chi 
aveva saputo in breve volger di tem- 
po, con mirabile slancio, tradurre in 
realtà il voto e le aspirazioni dell’Ate- 
neo delle Tre Venezie, 

In questa occasione i suoi assistenti, 
« figli della sua scuola, che avevano 
l'orgoglio e la fortuna di inebriarsi di 
luce accanto al suo pensiero, e farsi 
ogni giorno migliori accanto al suo 
nobile cuore », gli offrirono una per- 
gamena così da me dettata: «A — 
Mario Donati — che della vita fa- 
cendo scopo la scienza — e scopo del- 
la scienza la,vita — E l'una e l’altra 
con l'ingegno e col cuore innalzando 

anela ed attinge — Maestro Padre 

ttadino — le vette ardue e serene — 
per segnare agli altri la via — ed age- 
volare il cammino —  Compiendosi 
oggi — nel focolare benedetto del- 
l’amore — e nella scuola corisacrata 
dal dovere — il 48° anno della sua 
Gloria'e della sua Missione — gli 
Assistenti — con orgoglio di Italiani 
— con riconoscenza di Discepoli — 
con attaccamento di Figli ». 

Lasciò Padova ‘per l’Atenéo torine- 
se, al quale era accorso umile ed igno- 
to scolaro, seguendo i sentimenti ge- 
nerati dall'amore filiale e chiamato 
a risuscitere in lui la scuola del suo 
grande maestro inopinatamente scom- 
parso, che vedeva in lui il predesti- 
nato a raccogliere la sua eredità. 

Qui rinnovò completamente la Cli- 
nica Chirurgica creando ex-novo ampi 
laboratori dotati di apparecchi, i più 
moderni, per ricerche scientifiche; 
svolgendo ammirevole attività quale 
presidente del Consorzio per la co- 
struzione dei Nuovi Ospedali e elle 
Cliniche realizzò alle Molinette quel 
grandioso complesso di Istituti sani- 
tari, inaugurato nel 1935, nuova sede 
dell'Ospedale di S.' Giovanni e della 
Città di Torino, con le luminose gal- 
lerie di collegamento, con le comode 
sale di degenza, attrezzata d’ogni ser- 
vizio e di superbi laboratori. 

Assunse la direzione della Clinica 
chirurgica di Milano il 1° novem- 
bre 1932, succedendo al senatore Bàl- 
do Rossi, e la tenne fino al 1938 
quando le leggi razziali lo allontana- 
rono dall'insegnamento che poté ri- 
prendere dopo l’aprile del 1945. 

Onoranze veramente imponenti gli 
furono rese in occasione del 25° anno 
del suo insegnamento (1912-1937), in 
Milano, nelle giornate 28-29 mag- 
gio 1938 con la partecipazione di tutte 
le Scuole chirurgiche italiane e di nu- 
merosissime estere e che culminarono 
con la consegna al maestro di 360 me- 
morie scientifiche (5 volumi dell’Ar- 
chivio Italiano di Chirurgia) che au- 
*ori italiani e stranieri avevano scrit: 
to in su> onore. 

Conobbe anche la crudele amarezza 
dell'esilio e si rifugiò ii Svizzera ove 
godette di larga ospitalità e della più 
alta considerazione e poté essere gui- 
da e consigliere a numerosi giovani 
studenti italiani colà rifugiati. 

Fu promotore, a Ginevra ed a Lo- 
sanna, del Campo Universitario per 
gli studenti Italiani. 


Fu tenace. animatore. Fondò, nel 
1919, l'« Archivio Italiano “di Chirur- 


gia », rivista scientifica clinica affer- 
matasi — in Italia ed all’estero — 
sotto la sua\geniale ed infaticabile di. 
rezione; le Società Piemontese e Lom- 
barda di Chirurgia ebbero da lui vita 
e costante impulso. 

Conferenziere abile e. brillante, 
chiaro e piano volgaliZzatore di ar- 
gomenti ardui e difficilmente accessi- 
bili, portò a contatto di ambienti lon- 
tani o soltanto indifferenti temi di 
dottrina pura, riuscendo a vincere 
falsi preconcetti ed a conquistare sim- 
patie profonde. 

I suoi studi ed i suoi contributi nel 
campo sperimentale e' patologico, in 
quello clinico ed operatorio molto nu- 
merosi, permeati sempre da fredda 
esattezza e scrupolosa onestà, spesso 
sorretti da premesse e vedute geniali 
ed originali, sono di indiscusso va- 
lore ed espressione di una salda e 
profonda cultura. 

Fu assertore e sostenitore fra i pri- 
mi — in Italia ed all’estero — del mo- 
derno indirizzo biologico in chirurgia 
che non dimentica e non respinge il 
fondamento morfologico ed anatomo- 
patologito, per tanto tempo alla basé 
dell'opera chirurgicî, ma tende al 
dinamismo funzionale dell'organismo 
inspirandòsi alle leggi biologiche, che 
con armonia mirabile regolano e go- 
vernano la vita. 

Quella sua passione nel voler rior- 
ganizzare e rinnovare gli istituti cli- 
nici rispecchia le idee giustissime — 
più volte da lui espresse — che l'in- 
segnamento clinico deve essere sa- 
pientemente ed insieme fortemente 
organizzato se vuole sul serio essere 
utile e proficuo. 

Alla base di una sana tradizione 
chirurgica pose due principali motivi 
inspiratori: la scienza e l’insegnamen- 
to con il precipuo intento di trovare 
in queste due movenze idealistiche le 
gioie più grandi e le soddisfazioni più 
pure. 

In nome della scienza seppe con- 
durre i suoi allievi alle origini pri 
me del sapere, alla rigorosa prepa- 
razione scientifica ed ‘insegnò loro a 
lasciar parlare queste segrete, inti- 
me voci della scienza ‘anche al letto 
dell’infermo a traverso una indagine 
disciplinata, una riflessione metodica, 
un esatto rilievo sintomatologico af- 
finché lo studio . dell'ammalato sia 
profondo e serupoloso, se si vuole per- 
venire — non soltanto ad imparare 
— a porre in un dato caso la dia- 
‘gnosi precisa ed a stabilire precise 
indicazioni prognostiche e terapeu- 
tiche, ma anche e soprattutto a for- 
mare la forma mentis clinica. 

Per cui il chirurgo — che Donati 
definì un medico che cura i morbi 
con mezzi chirurgici — «deve non 
meno del medico esser dotato di lar- 
ga cultura fondamentale per proce- 
dere con rigore di metodo scientifico 
nell'apprezzamento non solo dei feno- 
meni morbosi, ma della individualità 


Il calco della mano e la maschera dell’insigne chirurgo, presi dal prof. Castiglioni dieci ore dopo la morte, avvenuta a Milano il 21 gennaio 1946, 


Modena 1920. Il professor Mario Donati in mezzo ai suoi assistenti nella Clinica 


chirurgica da lui 


diretta, 


e dove ebbe inizio il suo insegnamento ufficiale. 
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organica che imprimerà ai fenomeni 
stessi, caso per caso, un carattere 
particolare che mai più si ripeterà 
nel medesimo modo ». 

In nome dell'insegnamento insistette 
sulle varie ed elevate missioni del 
Maestro: da quella nobilissima di do- 
nare agli allievi notizie e cognizioni, 
all'indirizzo ed al metodo delle ri- 
cerche scientifiche, a quella infine 
che è la più sublime estrinsecazione 
dell’attività del ‘chirurgo: l’assisten- 
za e la cura del malato. 

Ebbe del sapere medico un con- 
cetto unitario cercando sempre di 
cementare le varie mediche discipli 
ne, fulgida tradizione umanistica. di 
noi popoli latini che la eccessiva 
specializzazione dei . nostri tempi 
avrebbe avuto tendenza a spezzare. 

Fu ‘operatore superbo: artista per= 
fetto, cesellatore delicato, tecnico im- 
peccabile, ricostruttore armonioso, 
geniale ideatore di procedimenti ope- 
ratori nuovi. 


Il problema religioso esercitò sem- 
pre un profondo fascino sulla sua 
anima e sul suo cuore e dieci anni or 
sono — quando ancora non v'era al- 
cun accenno a lotte razziali da noi — 
volle essere preparato ad entrare in 
grembo alla Chiesa. La sera del bat- 
tesimo nello scurolo di S. Carlo in 
Duomo — nell'attesa di S. Em. il Cav- 
dinale Schuster che doveva imparti- 
re il Sacramento — il neofita rileva 
sul frontone dello scurolo il motto di 
S. Carlo «Humilitas».e dice’ all’illu- 
stre francescano che gli: farà da pa- 
drino: « Capisco perché tu hai voluto 
che il battesimo mi venisse impartito 
qui: vuoi che il motto « Humilitas» 
sia il programma della mia nuova vita 
di cristiano; mi sforzerò di attuarlo » 

Spesso ricorreva sulle sue labbra: 
«Facciamo ‘oggi una piccola opera di 
bene, piccola goccia nel grande mare 
assetato; ma che il buon Dio mi aiuti 
e farò di più... », 


Oltre venti anni sono trascorsi da 
quel primo incontro, e in un'altra se- 
ra, ugualmente rigida — dopo un lun- 
go e dolorante camminare a traverso 
le strade sorde e deserte della gran- 
de Milano, ammantata di neve — 
chiamato dalla voce angosciata di un 
giovane assistente, mi sono trovato 
accanto ad un viso sbiancato e sere- 
no. che. più, non-vayeva ssignificato di 
vita. E mi sono inchinato a baciare 
la fronte di quegli che fu mio Maestro 
di chirurgia e di vita, 

Schiantato. dalla folgore che non 
perdona, riposava nella sua Clinica 
ove tante volte aveva vinto la morte 
Quahti ricordi, quante ansie, quanti 
dolori: nélla mia immaginazione, ra- 
pidamente, gli anni assunsero la figu- 
razione di ore e con il Maestro rifeci 
le tappe ‘di ‘tanto cammino. 

E compresi chi avevo perduto, e 
seppi quale bene mi legava a Tui. 


LUIGI DI NATALE 


» 


Nino Besozzi e Vivi Gioi in una scena del « Cocu magnifique » di Crommelynk. 


A MILANO 


‘on parleremo di C'è gloria per tut- 

ti, il dramma di Antonio Greppi 

© Giuseppe Achille rappresentato al- 
l’Odeon da Ruggero Ruggeri con l’esito 
burrascoso che sapete. Non ne parle- 
remo perché la materia che vi è trat- 
tata — un episodio della resistenza 
partigiana nell'Italia del Nord — ci 
obbligherebbe a una severità forse 
eccessiva per la modestia del piano 
artigianesco su cui i due autori hanno 
operato. E assai ci dorrebbe essere se- 
veri con un uomo come Antonio Grep- 
pi, che all’evento così maldestramente 
rievocato ha partecipato con ricono- 
sciuta purezza d’animo, e che ne ser- 
ba nell'animo stigmate incancellabili. 
Non crocifiggiamo Greppi a questo 
suo errore — che si può spiegare, se 
non giustificare, con ‘il candore ch'è 
in ogni uomo di fede — e attendia- 
molo senza prevenzioni ad altre prove. 
Non ci dilungheremo nemmeno su 
Spirito allegro, la commedia di Noel 
Coward che ha avuto al Nuovo tanto 
successo. Ve ne parlò qui Luigi Chia- 
relli quando fu rappresentata a Ro- 
ma, e non è opera su cui metta conto 
impostare un discorso critico. È un 
Bioco condotto con mano svelta.e leg- 
giera, senz'altra mira oltre a quella 


TEA 


di far passare gaiamente una serata 
E ci riesce a meraviglia, grazie anche 
all'ausilio che ha dall’istintivo e in- 
fallibile estro mimico e vocale di Dina 
Galli, dall’arguzia incisiva di Rina 
Morelli, dall’esplosiva amenità di Pao- 
lo Stoppa, dalle armoniose movenze 
dell’armoniosissimo corpo di Olga Vil- 
li, dalle rapide mosse bambolesche 
della promettentissima Maestri. E 
mettiamoci anche l’accorta regia di 
Renato Castellani. 

Lo spettacolo più importante della 
settimana è stato il Cocu magnifique 
di Crommelynk, all'Olimpia. Opera 
gagliarda, che ha già sapore di clas- 
sicità, anche se non ha sempre clas- 
sica limpidezza. Quand> apparve fu 
inquadrata alla svelta in quel « nuovo 
teatro» messo sotto l'insegna del «pro- 
blema centrale» gnoseolegico. Nella 
follia del protagonista Tilgher vide « la 
tragedia e la farsa stessa del pensiero, 
nel quale il solo mondo che esista è 
quello che esso pone, la sola realtà c 
verità è quella che esso si crea dal di- 
dentro e che appare assurdo e follia 
ad ogni altro pensiero che si ponga da 
un altro e diverso punto di vista ». Til- 
gher spostava, al solito, gli elementi 
poetici su un piano logico dove finiva- 
no col dissolversi interamente in una 
schermaglia dialettica alquanto gene- 
rica Ma in quella schermaglia il 
dramma di Crommelynk non si esau- 
risce. La implica, forse, ma come ogni 
figurazione che tocca l'assoluto del- 
l’arte implica i riflessi dell’epoca che 
la espresse e d'ogni epoca che in lei 
si rimi 

Nel Bruno di Crommelynk sono 
proiettati, con grottesca amplificazio- 
ne, moti eterni dell'animo umano. 
Nell’esaltato idillio iniziale Bruno ido- 

issima moglie lin- 
carnazione di un'armonia quasi cele- 
ste. Da qui quella specie di. aberrato 
proselitismo che lo induce a decanta- 
re a tutti le segrete bellezze di Stella 
La torbida fiamma sensuale che vede 
negli occhi del cugino mirante il seno 
nudo di Stella gli fa sentire ad un 
tratto corruttibile quella che per lui 
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cra creatura quasi divina. La bellezza 
dell’amata diventa subito un mistero 
auroso. Bruno non può ritrovare in 
l'oggetto dell'antica adorazione, 
ma non può-a quell'adorazione rinun- 
ziare perché è l'unica sua ragione di 
vita. Perciò cerca spasmodicamente 
una prova di indegnità che distrugga 
per sempre l'antica immagine di Stel- 
la e nel contempo si rifiuta di credere 
tutte le prove cui egli stesso la co- 
ringe con insania crescente. In lui 
si attua appieno la demenza che in: 
dia sempre l'adorazione di una crea- 
tura terrena. Ma il dramma non si 
esaurisce in tale demenza. Alla follia 
di Bruno fa da contrappunto sapiente 
l'intima integrità di Stella. La visto- 
sità del protagonista e la fiamminga 
opulenza della pittura ambientale non 
devono far trascurare la figura di Stel- 
la, che nella sua esilità ha una consi- 
stenza e un significato incontestabili. 
La purezza dell’animo> di Stella resta 
intatta pur nella miseria cui per amo- 
re si piega. La follia di Bruno arriva 
a distruggere l’amore che Stella ave- 
va per lui, ma non il bisogno di fedel- 
tà di cui lo spirito d'amore si nutre. 
Bruno s'inabissa nel gergo della sua 
follia, ma Stella ne scampa. Fuggendo 
infine dal marito grida al bovaro 
«Fa ch'io ti possa restare fedele » 
Queste parolè non determinano, come 
vogliono certuni, un effetto grottesco, 
ma inquadrano la vicenda in una pro- 
spettiva severa: costituise:no la fiden- 
te invocazione di una sanità necessa- 
ria: è il termine che il poeta pone alla 
dissennatezza che rappresenta. In ciò 
risiede la classicità cui abbiamo ac- 
cennato. Classicità che respira anche 
nel linguaggio, il quale, pur nella sua 
quasi folcloristica saporosità e irruen- 
za, ha uno dei caratteri tradizionali 
del grande teatro francese: l’eloquen- 
za che amplifica e nel contempo ri 
sume in grafici densi, quasi moralisti 
camente, la più minuta psicologia. 
Questa rappresentazione dél Cocu 
magnifique è stata importante anche 
perché ha arricchito il nostro teatro di 
un interprete non comune che ci sem- 


Edda Soligo, Guido Verdiani. Rina Morelli, Dina Galli e Paolo Stoppa nel primo atto di «Spirito allegro» di Coward. 


brava perduto per sempre. Quanti co- 
noscono in Nino Besozzi l’attor comico 
di facile vena non potranno compren- 
derci. Ma ci comprenderà, speriamo, 
Besozzi se gli diciamo che il ricordo di 
una sua interpretazione d’oltre venti 
anni fa, quella dell’Idiota dostoiew- 
skiano, nella riduzione scenica di Lui 
gi Ambrosini rappresentata ‘hello stes- 
so teatro Olimpia da un'eccezionale 
compagnia diretta da Talli, ci ha fatto 
considerare per tanti anni la sua for- 
tuna di attore comico come un’abdii 
ione accorante. Nel dramma di Crom- 
melynk abbiamo ritrovato in lui l’atto- 
re di haute envergure, per dirla alla 
francese, che quella lontana interpre- 
tazione prometteva. Purtroppo ora ci 
manca lo spazio per dir di lui come 
vorremmo. Ma speriamo che questa in- 
terpretazione segni nella sua carriera 
una svolta decisiva, e che ci sia dato 
quindi di riparlare di lui. Speranza che 
è un augurio, anche per il nostro esan- 
gue teatro. Lo stesso augurio formulia- 
mo per Vivi Gioi. Nei drammi di Sar- 
tre e di Anouilh ci parve strumento 
di esatti registri. Nejla Stella di Crom- 
melynk ha dimostrato di poter essere 
molto di più: un'attrice vera, cioè ca- 
pace di creare dall'interno un perso- 
naggio, di dargli anima e volto e voce 
e gesti con rigorosa coerenza. 

Questa interpretazione è stata an- 
che la rivelazione, almeno per noi, 
di un regi Mario Chiari. E anche 
di lui speriamo di poter riparlare. 


GIUSEPPE LANZA 


A ROMA 


V° un personaggio — una forza — 
che è caro a Francois Mauriac 
drammaturgo. Lo troviamo qui, come 

in Asmodèe; un personaggio che 
domina, tiranneggia, decide. E mentre 
in Asmodèe egli agisce per « influen- 
za », in Mal-Aimés opera per imperio. 
Sembra che in tale personaggio il 
Mauriac voglia rappresentare il fato; 
ma un fato non di essenza sopranna- 
turale, ma fatto persona, e tale sol- 
tanto in virtù di una volontà pre- 
ponderante: un fato perciò che por- 
tiamo connaturato in noi; prodotto 
dalla nostra debolezza, dalla facilità 
alla rinuncia, dalla passiva acquie- 


Valentina Cortese e Carlo Ninchi nel terzo atto di « Amarsi male» di Francois Mauriac, dato all’Eliseo di Roma. 


scenza. È strano che un antifascista 
della tempra di questo scrittore, un 
membro tanto attivo della résistance, 
accetti e faccia trionfare nella sua 
opera simili figure di despoti: per- 
ché chiunque preme, opprime, piega 
fino al martirio, a fini di prevalenza 
personale, una o più creature umane, 
è fratello di tutti quei despoti che si 
sono incontrati dall'antica tragedia 
sino ad oggi. Un processo che si. vo- 
lesse fare al Mauriac sul suo com- 
plesso psicologico ci porterebbe forse 
a scoprire che egli sarebbe per il do- 
minio, se ragioni contingenti ed edu- 
cazione intellettuale non gli consiglias- 
sero di avversarlo. E il trionfo di tali 
despoti fa apparire ai nostri occhi 
un'umanità succube, inquinata, mala- 
ta, disfatta, senza possibilità di sal- 
vezza e di redenzione, Qualcuno ha 
parlato, a proposito di quest’ultimo 
dramma del Mauriac, di tragedia; ma 
qui tragedia non v'è; le passioni qui 
non hanno potenza, violenza, né si 
placano nella pace della catarsi; in 
Mal-Aimés le posizioni restano inal- 
terate, le creature non hanno scontri, 
si piegano su loro stesse, e s'indugiano 
soltanto a disquisire sui loro casi di- 
sperati, già rassegnate come sono a 
ubire la sorte loro imposta, piccoli 
Prometei inchiodati ad una rupe che 
essi stessi hanno costruito, vittime 
d'una immobilità alla quale si sono 
condannate. 


La favola di Mal-Aimés è semplice: 
De Virelade, che fu abbandonato dal- 
la moglie che ora è morta, ha due 
figlie, Elisabetta e Marianna; Elisa- 
betta ama un giovane, Alain, e ne è 
riamata, e di questo amore soffre Ma- 
rianna, la sorella minore, che bambi- 
na s’ebbe i baci e le carezze dello 
stesso Alain, suo compagno d'infanzia. 
De Virelade, il padre, che non vuol 
rinunciare ad Elisabetta, impone ad 
Alain di sposare Marianna. Ed ecco 
la separazione 'dei due innamorati, 
ecco il tormento, lo strazio delle due 
creature, soprattutto di Elisabetta, ché 
Alain è di poca consistenza morale; 
ecco il disperato duello fra le due so- 
relle, al quale presiede l’inflessibile 
egoismo del padre. Elisabetta tenta 
una fuga con Alain, ma poco dopo 
ritorna alla casa paterna definitiva- 
mente soggiogata; e con questa rinun- 
cia si conclude il dramma, conclusio- 


Le ballerine della compagnia Osiris-Dapporto che all'Arena di Milano hanno 
partecipato il 30 marzo a una gara ciclistica a beneficio dei bambini di Cassino. 


ne che ripete le posizioni della pre- 
messa. 

Il dramma è condotto con mano di 
romanziere che si compiace a de- 
scrivere con parole tutto quel che v° 
di torbido, di insano, di acre in questi 
personaggi. Indagine minuta, condot- 
ta con metodo da laboratorio, fine a 
se stessa, priva d'una ragione e d’uno 
sviluppo umani. L'autore affonda le 
mani nel limo delle sue creature col 
solo scopo, sembra, di lordarsele. Né 
a redimerlo da questo peccato basta- 
no le virtù del letterato, dell'espositore 
abile, sottile, prezioso. Quadro d’un’u- 
manità scoraggiata che induce allo 
scoraggiamento. 

Il dramma, messo in scena da Ora- 
zio Costa con molta accortezza e sen- 
sibilità, si è valso di lodevolissimi in- 

e fra questi, chi ha primeg- 
iato, è stata la Valentina Cortese (Ma- 
ianna) che ha dato al tormento del 
lo personaggio accenti di bellissimo 

rilievo, tanto da farsi applaudire a 
scena aperta, Ottima Andreina Pagna- 
ni in Elisabetta, tutta spasimante nel 
suo dramma, efficace il Brazzi nella 
figura di Alain; e infine magnifico 
Carlo Ninchi nella sua implacabile du- 
rezza. Di bell’effetto l'allestimento see- 
nico e la distribuzione delle luci. Il 
dramma è stato applaudito. 

LUIGI CHIARELLI 


vent'anni dalla sua morte, il fan- 

tasma di Armando Spadini ci 
torna davanti agli occhi senza tristez- 
za. Egli ha lasciato il mondo a qua- 
rantadue anni, e adesso le sue ossa 
riposano in una piccola cella nel muro 
del cimitero di Poggio a Caiano, il 
semplice paese toscano dove nacque. 
La sua tomba è misera, con una pic- 
cola lapide sulla quale ogni tanto la 
mano di un pittore amico depone un 
fiore. Ma la sua arte è nel sole e nella 
primavera d'Italia, la sua arte parla 
di fanciulle e di donne mescolate ai 
fiori e alle fronde, la sua arte parla 
di prati e d’alberi e di cieli toccati 
dalla leggera virginea. grazia della 
stagione delle più care promesse, Per- 
ché dovrebbe esser. triste, l’ombra di 
Armando Spadini? Forse in vita egli 
non disse tutto: ma forse egli disse 
tutto il necessario, come l’altro. to- 
scano che morì, più giovane di lui, 
quattro anni prima di lui, e adesso 
riposa a Siena, fra le tombe del La- 
terino. . Anche Federico. Tozzi forse 
non disse tutto: ma forse aveva detto, 
‘a trentasei anni, tutto .il necessario. 
Dei due grandi artisti toscani, il nar- 
ratore e il pittore, l’opera sta, viva 
e perenne, e le due anime sono con 
noi. 

Si respira tutto fuorché odore di 
morte nelle quattro sale. dove la Galle- 
ria Gian Ferrari ha voluto ordinare la 
mostra celebrativa di Armando Spa- 
dini. La mostra, dopo quella postuma 
che fu organizzata dalla Biennale, è la 
più esemplare e omogenea fra quante 
sono state organizzate in Italia, esi 
illustra, oltre che con uma serie dei 
quadri più belli, con una serie di di- 
segni innanzi ai quali non vanamente 
è stato fatto il nome di Corot. 

Questa è una mostra di Spadini vi- 
vo, perché vivissima è la sua pittura, 
nata a metà del quarantennio di pole- 
miche che si iniziava con le prime 
mostre dei fauves a Parigi e che forse 


si conclude con la recente mostra di 


Picasso a Londra. In questa tormen- 
tata e avventurosa stagione della pit- 
tura contemporanea l'Italia ha avuto 
in sorte d'esser presente con due arti- 
sti, entrambi toscani, e di eguale gran- 
dezza, anche se la loro opera si svol- 
geva, in apparenza, su due piani di- 
versi. Armando Spadini ed Amedeo 
Modigliani — anche di lui si prepara 
a Milano una mostra. — potrebbero 
esser . presentati, domani, come due 
artisti rivali. Entrambi nati fra l'82-e 
183, l’uno vissuto sempre tra Firenze e 


Roma, l’altro, dopo la prima esperien-. 


za toscana, emigrato a Parigi, sì ritro= 
vano dopo vent'anni classici entrambi, 
sia Modi, formalmente ribelle alla tra- 
dizione, ‘sia Spadini che allea Ie ‘sue 
caste virtù toscane alla tavolozza dei 


grandi veneziani. Vivi entrambi, dopo” 


veriti è più anni, e' ormai superiori ad 
ogni polemica. Di questi tempi, in 
una vita che anche nell'arte, è ‘una 
specie di jeu du massacre, vent'anni 
sono pegno, ci sembra, di immortali- 
tà, ed.è con piacere, quasi a conferma 
di questa ormai indiscussa invulne- 
rabilità dell’arte di Spadini, che ab- 
biamo visto nella terza sala della mo- 
stra di Gian Ferrari, lo stesso qua- 
dro, un ritratto di bambina bionda, 
che-un mese fa era stato esposto alla 
‘mostra delle « Glorie della pittura del- 
l'Ottocento » quasi a indicare:in Ar- 
mando Spadini l’ultimo fiore. di un 
grande secolo pittorico e il primo del 
nuovo in cui viviamo, 

Non crediamo di esser erudeli verso 
la memoria del pitare toscano se di- 
tiamò che anche in questa esposizione 
si «dimostra ch'egli aveva detto di sé 
tutto quello che era necessario, dal- 
l'autoritratto giovanile, dipinto forse 
sui vent'anni, al paesaggio del quar- 
tiere Parioli, che è dell’ultima ma- 
niera, passando per i vari gruppi di 
famiglia, per gli incomparabili moti- 
vi di bambini e di fanciulle con fiori 
e frutta e per i paesaggi d’alberi pri- 
maverili ed estivi modellati .a' sfondo 
di quelle figure in piena aria che Spa- 
dini amò con la potenza-dei;maggiori 
impressionisti francesi, con.la- misura 
di un toscano, e con la tavolozza di 
un, veneziano, Manca, fra questi qua- 
drî, quello che fù’ il tema ‘dominante 
della sua ricerca e della sua ansia, il 
Mosè salvato dalle acque, del quale 
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SPADINI - PINO PONTI - VERNIZZI - DEPERO 


sono esposti solo due delicatissimi boz- 
zetti in grigi perlacei e in rosa, se- 
gnati con un respiro di colore che ha 
dell’incantesimo. Ma è necessario il 
Mosè per determinare la grandezza di 
Spadini? Verrebbe da chiedersi se 
— rispettate le proporzioni — la Tra- 
sfigurazione è la maggiore opera di 
‘Raffaello: che questa è un’opera com- 
piuta e risolta integralmente, mentre 
il Mosè rimase sempre, anche nelle 
prove maggiori, nella fase della ricer- 
ca, anche se della grande ricerca. Per 
quante opere fra queste, invece, Spa- 
dini ha detto compiutamente la sua 
parola? Cerchiamo, nella terza sala, il 
quadro dei gattini, e nella quarta il 
gruppo dei buoi, e nella seconda il 
motivo goyesco della corrida — una 
fantasia e non un saggio di manieri- 
smo — e la bambina con le campa- 
nule, e il bambino che gioca con le 
frutta nell'ultima, e vedremo come 
l'emozione pittorica di Spadini, tanto 
fra i richiami del pieno sole quanto nei 
misteri dei bruni delle ombre, abbia 
espresso tutta se stessa con un or- 
dine che ormai nulla turba, con una 
capacità di comunicazione umana, 


semplice e intensa, quale è solo patri- 
monio» dei grandi artisti. Innanzi a 
queste opere nella nostra ammirazio- 
ne non. interviene il fattore sentimen- 
tale, o il fattore :« leggenda»,.0 quello 
morale 0 quello polemico. La pittura 
si è spogliata di ogni mestiere e di 
ogni intellettualismo, è semplicemente 
arrivata ad essere un riflesso della 
natura, illuminata da un tempera- 
mento. Uno degli «artisti più tormen- 
tati -del nostro tempo — sono infinita- 
mente più i quadri che Spadini ha 
distrutto, e uno, una volta, addirittu- 
ra lo sfondò»letteralmente sulla testa 
della moglie perché, per non far man- 
care il pane alla famiglia, voleva di 
nascosto venderlo — giunse al mira- 
colo di apparire in soliloquio felice con 
la sua tavolozza e i suoi semplici mo- 
delli: familiari, senza tormento. 


‘Da Bergamini ha esposto una tren- 
tina di opere Pino Ponti, che è al 
lavoro, con intensità intelligente, da 
molti ‘anni, benché ne abbia, credo, 
duaranta. Paesaggi, ritratti, e compo- 
sizioni nelle quali Ponti — che potreb- 
be limitarsi a fare, perché ne ha la 


ARMANDO SPADINI - «Sotto il pergolato ». 


PINO: PONTI - «Figura seduta ». (particolare).« 


capacità, solamerte una pittura di 
toni, che gli meriterebbe molte lodi 
da chi ama le cose di ristretto limite 
e non compromettenti nei confronti 
della pittura più cara a un «certo in- 
tellettualismo — ha il coraggio di 
narrare, e di tentar-di esprimere, ma- 
gari come usavan gli antichi, e come 
hanno usato anche taluni maestri del- 
l'Ottocento straniero, persino un’emo- 
zione che si indirizza ‘verso ‘la lirica 
non solamente ‘contemplativa, e tal- 
volta addirittura tragica. Dovremmo 
dire, adesso, se ci piacciono più i rac- 
conti di Ponti — quelli più evidente- 
mente narrativi e aderenti ad una 
passione — o i ritratti o i paesaggi. 
Ma anche in questi Ponti narra, in 
un tono che non è bozzettistico o 
novellistico: narra: secondo «un: tema 
di ardita evocazione, nell'interpreta- 
re un volto. umano o il volto di un 
flume. Il suo è un marrare- per toni, 
attraverso trasfigurazioni del vero, 
nei paesaggi, attraverso esaltazioni di 
caratteri, nel ritratto. La sua tavoloz- 
za è solida, di pasta calda, ricca, de- 
cisa e preziosa ad un tempo, e la sua 
larghezza non è facilità ma ormai, ci 
pare, segno di dominio ‘dei propri 
mezzi e di raggiunta chiarificazione 
del proprio temperamento. Inutile 
dire a quali maestri si appoggia. Tut- 
ti hanno bisogno di qualcuno che li 
accompagni. Ma ormai Pino Ponti 
cammina da solo, e la sua strada ci 
sembra buona e lunga. 


In questo tempo di violenze, il ca- 
rattere di Vernizzi — che espone alla 
Santo Spirito — è la gentilezza. 
questa parola non ci è suggerita tanto 
dai ‘suoi soggetti, vagabondi per la 
campagna di siepi e d'acque e di erbe 
alte sotto nudi cieli, quanto dal fiorire 
sommesso dei suoi*colori, lungamente 
modulati e scelti, in una primavera 
un po' tardiva e senza troppi rigogli, 
proprio, quella stagione della Lombar- 
dia campestre che all'occhio di Emi- 
lio Gola appariva così carica e cano- 
ra, e pér Vernizzi è velata di polvere 
o appena inumidita dalla rugiada. 
Vernizzi aveva cominciato con i toni 
alti e con. una grazia che sembrava 
facile; è giunto invece a questa pit- 
tura di mezza voce, piena di sottin- 
tesi ma definita sui suoi toni essen- 
ziali. Nei bianchi miti — bellissima 
una ‘strada ‘leopardianamente solita- 
ria, — la tavolozza di Vernizzi si di- 
rebbe.che raccolga anche le variazioni 
di un alito d'aria e ogni palpito di cuo- 
re attonito. 


| Al Camino abbiamo ritrovato For- 


tunato Depero, ultimo superstite, con 
Enrico Prampolini, dell’antico mani- 
polo futurista.che fece. tanto chiasso, 
ma che poi si disperse subito per tutti 
e quattro i punti cardinali. Fedeli alla 
antica formula sono rimasti i due che 
furono anche rivali, quando il futu- 
rismo navigò dritto verso le mete del- 
la decorazione, Le due antiche sen- 
tinelle sono rimaste ferme al loro po- 
sto, non si sa perché: forse come 
quella che vegliava perché nessuno 
sedesse su una certa panchina inver- 
niciata. Dopo cent'anni la vernice .era 
asciuttissima e se n'era addirittura 
andata, ma nessuno aveva cancellato 
l'ordine, per quelle povere sentinelle 
che, ignare, s'erano susseguite per 
cent'anni. Lo stesso, purtroppo, ci 
pare sia accaduto al bravo Depero, che 
è rimasto attaccato, come al tempo dei 
balli plastici e degli’ arazzi, al suo 
mondo di cose, fantasime, animali e 
mostri fatti a scatola, con un cubismo 
da Val Gardena anche se, col tempo, 
i colori si sono fatti molto meno accesi 
da.un tempo. Fedeltà a se stesso, vo- 
lontà di non essere.confuso e di ri- 
manere nella propria cifra, già da 
tanti anni risolta. Un artista che non 
si è mosso, e che è rimasto sul piano 
della decorazione, attraverso una vir- 
tù di esecutore che sembra un mira- 
colo artigiano, appunto di tarsia in 
legno o in stoffa. Depero viaggia nel- 
la fiaba, in un mondo fatto a scatole 
e a viti, sapientemente intagliato, ma 
ormai senza segreti, e le cui combina- 
zioni si possono ripetere all'infinito. 


ORIO VERGANI 


I radar ci ha messo in contatto con i corpì celesti: prima con la luna, pol col sole che ci manda dalle macchie comparse sul suo disco sciami di onde corte. 


IL SOLE 


ci ha fischiato 


uesta volta abbiamo veramente ri- 
cevuto un richiamo radio da un 
corpo celeste; il sole ce lo ha 
mandato e, più precisamente, le mac- 
chie che di questi giorni sono compar- 
se sul suo disco (la luna, invece, di cui 
s'è tanto discorso di recente non fa 
che ritornarci in eco i nostri segnali). 
Beninteso, questo richiamo non è in- 
tenzionale. Nessuna creatura pensa di 
conversare con noi da un astro la cui 
temperatura superficiale è di 6000 cen- 
tigradi, e tanto meno dalla regione 
delle macchie dove essa è probabil- 
mente di molto maggiore. Secondo 
esperimenti condotti da sir Edoardo 
Appleton, quando un’antenna radar, 
alquanto più potente di quelle usate 
per la difesa antiaerea, viene diretta 
verso il sole, il ricevitore acustico 
dell’apparecchio dà un acuto sibilo. 
Non sempre però: bisogna che la su- 
perficie solare presenti delle macchie, 
come accade appunto di questi gior- 
ni. Il sibilo è abbastanza forte da es- 
sere udito anche fuori della cabina 
e cessa appena che si cambia la di- 
rezione dell'antenna, Contemporanea- 
“mente, lo schermo a raggi; catodici 
segnala il disturbo con la sua lu- 
minosità caratteristica. Sembrerebbe 
dunque che i sibili che dànno tal- 
volta i ricevitori ad onde corte siano 
imputabili all'attività solare. 


‘Quando nel 1610 Galileo vide per 
la prima volta le macchie solari e ne 
diede notizia al mondo, grande fu 
l'agitazione tra i dotti. Non pochi pro- 
pendevano a crederle «illusioni del- 
l’occhiale, difetti dell'occhio », non es- 
sendo «credibile che hel corpo solare 
sieno macchie oscure, essendo egli lu- 
cidissimo ». Galileo, mentre gettava il 
ridicolo su coloro che pretendevano 
di negarne l’esistenza, sul fondamen- 
to dell'aristotelica incorruttibilità dei 
corpì celesti, andava poi assai cau- 
to nel profferire ipotesi su quello che 
potessero essere: «io non crederei 
che di biasimo alcuno fosse degno 
quel filosofo, il quale confessasse di 
non sapere e di non poter sapere qual 
sia la materia delle macchie solari »; 
tuttavia propendeva credere che fos- 
sero nuvole: «Moli  vastissime ' ed 
immense che in tempi brevi si pro- 
duchino e si dissolvino, e che talora 
durino più a lungo e talora meno, che 
si distragghino e si condensino, che 
facilmente vadino mutandosi in figu- 
re, che sieno jin queste parti più 
dense ed opache e in quelle meno, 
altro non si trovano appresso di noi 
fuor che le nugole...» (Gli. astronomi 
francesi, invece, si affrettarono è ri- 
conoscere in esse dei pianeti e le 
èhiamatono «Astri Borbonici», così 


come Galileo aveva chiamato « Pia- 
neti Medicei» i satelliti di Giove da 
lui scoperti. Le macchie: solari éntra- 
rono nel mondo delle lettere per varie 
vie. Leibniz li presentò alla regina di 
Prussia come « nei del sole»; Cirano 
vide i essi dei « mondi in formazio- 
ne»; il barone di Miinchhausen dei 
geloni di cui soffrì il sole in un certo 
freddissimo inverno, 

Qualche poeta si riscosse alla sco- 
perta, per esaltarla o per dolersene, 
come quell’anonimo che si pente di 
avere (al ‘pari di chissà quanti con- 
fratelli dal Petrarca il poi!) chiamato 


«soli» gli occhi della sua donna: 
« Begl'occhi, ah ben vegg'io che da miei 
linchiostri 
ricevete, e men duole, ingiuria e torto» 
macchie non han, son puri i raggi vo- 
Istri... » 
Ma intanto l'osservazione di queste 
macchie ci insegnava parecchie cose. 
Anzitutto, essendo ciascuna di esse 
‘animata di un movimento sopra il di- 
sco solare da est verso ovest, se ne 
dedusse che il sole è in rotazione in- 
torno al suo asse; rotazione che all'al- 
tezza dell'equatore  dell'astro dura 
circa 25 giorni, mentre diventa al- 


immaginoso disegno di F. G. Morrell, che ricaviamo. dalle Illustrated London 
Ao Ae aerea. ea, Serino ideme della. FUDSTAcià. dal :S0l8. Be Corripcla 
denza ‘di una macchia. Le macchie sarebbero dovute a correnti che si generano a 
grande profondità dalla superficie solare ed. emergono alla ‘superficie in vortici 


enormi, circondati da alte fiamme d'idrogeno, protuberanze éhe ascendono 


per _mi- 


glitio di chilometri oltre ia: fotosfera e che sono visibili e fotografabili durante 
le eclissi. Entro. ‘i vortici gli. atomi perdono facilmente le particelle elettrizzate 
che li compongono, le quali vengono lanciate nello spazio a velocità paragonabili 
“a quelle della luce.. IL moto degli elettroni nei vortici produce effetti analoghi a 
‘quelli di un colossuleradiotrasmettitore che lanciù hello! spazio vnde elettromtgnetiche. 


quanto più lenta via via che si pro- 
cede verso i poli. In secondo luogo si 
notò (e questo per opera di Schwabe, 
verso la metà del secolo scorso) che 
le macchie compaiono con maggior 
frequenza in certi periodi, e che in- 
somma il loro numero e la loro gran- 
dezza obbediscono ad un certo ritmo 
che compie il suo ciclo di ascesa e di 
discesa in undici anni. In terzo luo- 
go, si poté osservare che l'appari- 
zione delle macchie è collegata ad 
alcuni fenomeni terrestri; ‘per esem- 
pio che il massimo di attività solare 
coincide con l'apparizione di aurore 
polari particolarmente splendide e vi- 
sibili anche dalle regioni temperate; 
che coincide ugualmente ‘con le bur- 
rasche magnetiche che fanno impaz- 
zire gli aghi delle bussole: e sembra 
che la loro influenza si estenda anche, 
in misura non ancora bene accertata, 
all'andamento del tempo. Qualcuno, 
come accade, è andato molto più in là 
e, risalendo ai periodi di attività sola- 
re dei tempi passati, ha creduto di ri- 
conoscere coincidenze di essi con gli 
accessi di esaltazione collettiva, con le 
epidemie di delitti, le guerre, i mo- 
vimenti religiosi; mentre i cosiddetti 
uomini del destino: Attila, Maometto, 
Napoleone (per tacer di esemplari più 
recenti) avrebbero dimostrato il mas- 
simo della loro ,attività quando le 
macchie solari erano al colmo. 


Oggi queste macchie (la cui esten- 
sione può. essere più volte maggiore 
di quella dell’intera superficie terre- 
stre) si considerano come enormi vor- 
tici nell’infocato mare di gas della fo- 
tosfera solare; vortici che si affonda- 
no a guisa di imbuti nelle regioni in- 
feriori del sole, dove le temperature 
si calcolano in diecine di milioni di 
gradi. Lo scuro delle macchie sarebbe 
dato dalle masse gassose della foto- 
sfera che sarebbero lanciate in alto 
®@ sì raffredderebbero negli strati più 
elevati. Nel seno di questi vortici im- 
mensi, ad altissima temperatura, gli 
atomi perderebbero facilmente i loro 
elettroni liberando grandi quantità di 
energia elettromagnetica e corpuscola- 
re. Tra le varie forme di energia così 
dissipata, insieme con gli sciami di 
corpuscoli elettrici che produrrebbero 
le aurore polari e i perturbamenti 
magnetici, vi sarebbero anche quelle 
onde elettromagnetiche, la cui lun- 
ghezza d’onda coincide con la gamma 
delle nostre stazioni ad onde corte 
e che avendo raggiunto le nostre ap- 
parecchiature radar sì sarebbero ma- 
nifestate con sibili acuti ai ricevi- 
torì. Il sole ci ha fischiato. 


RINALDO DE: BENEDETTI 


Jackie Coogan, già « monello » in un incontro con Charlot a Hollywood net 1935. 


INFANZIA E GIOVINEZZA DEL CINEMA 


f 

d onorare il cinematografo nel suo 
cinquantesimo anno di vita, un 
gruppo di fedeli ha unito intelligen- 
za, amore e fervore per proiettare da- 
vanti alla curiosità estetica di pochi 
e alla schietta passione di molti, co- 
me in un prestigioso album, le imma- 
gini che sorprendono il. cinema dal- 
l'oscura culla dell'infanzia alla spec- 
chiante soglia della presente giovi- 
nezza. La fatica può sembrare tutt’al- 
tro che.difficile se si pensa simile al- 
all'ufficio del cronista inteso a regi- 
strare i fatti di là di ogni personale 
giudizio o indagine. Ma il gruppo dei 
fedeli, fra le migliaia e migliaia di 
immagini che son passate dal suo va- 
glio, al lume di una obiettività rigida 
per presupposto, ha voluto sceverare e 


i coglière quelle in cui sono fissati in 


puncta salientes superando i quali il 
cinematografo è pervenuto alla condi- 
zione presente, quale che sia. Così che 
la fatica, da facile e spensierata, si è 
fatta spinosa e carica di responsabi- 
lità e le immagini, sottratte all'effime- 
ro della moda o della polemica, hanno 
cercato di legarsi in un rapporto logico 
tale da costituire la prima rapida, ma 
non per questo meno esatta, storia 
universale della cinematografia. 

A comporre i vari capitoli di questa 
storia sono stati esplorati i tesori delle 
più famose cineteche, mentre, pèr il 
panorama contemporaneo, molte case 
produttrici d'Inghilterra, di Francia, di 
Russia, d'America, di Norvegia ‘e no- 
stre, hanno fatto graziosa concessione 
dei più significativi fra i più recenti 
film. In tal modo, dallo studio sul Mo- 
vimento degli animali. di Marey, che è 
dell'’87, si è risalito a Una giornata 
di vacanza di Chaplin che è del 1917, 
e dal Vampiro di Carl Th. Dreyer, 
del. '31, alle Miserie di Monsù Travet 
di Soldati, che è l'ultimo nostro film. 
L'intera storia! potrà essere letta. in 
quindici dense serate, e se le cose si 
svolgeranno secondo il ritmo e l’at- 
mosfera di cordialità e di entusiasmo 
di queste quattro prime sere, il grup- 
po dei fedeli del cinema può incomin- 
ciare a porre fra gli addendi delle 
‘somme attive le sue più belle cifre. 

All’infanzia del cinema è stato dedi- 
cato un capitolo fra i più chiari e 
commossi, nonostante la facile irri- 
sione di qualche sprovveduto e inge- 
nuo spettatore. Attraverso le imma. 
gini o troppo sbiadite o troppo fo- 
sche, ma sempre troppo trepide, del- 
l’Arrivée du train en gare dei fratelli 
Lumière del 1895, del Mazzo di vio- 
lette, dell'Assassinio del Duca di Gui- 
sa, melodrammatico, del Drame chez 
les fantoches, precursore dei: cartoni 
animati di Walt Disney e dell’inge- 
nuamente drammatico Duecentodieci 
contro Duecentosedici, il cinema ap- 
pare come l'uomo della preistoria, 
sorpreso ‘di sé e in uno stupore con- 
tinuo davanti a tutto ciò che glì sta 
d'intorno e di cui non ha cognizione. 
Chi può sognare o tanto meno: cre- 
dere al suo avvenire? È un giòcat- 
tolo che produce ombre pallide d'uo- 
mini a cui è stato tolto il dono di- 
vino della parola e che si intestano 
a esprimere sentimenti esagerando un 
gioco mimico assai simile a quello 
dell'Europeo caduto in una tribù di 
selvaggi. Il fatto puramente mecca- 
nico della fotografia animata potrà 
arrivare alle « stupende frodi » di Ca- 
biria, ma non supererà mai lo stato 
di schiavità. proprio di tutte le fun- 
zioni ‘generate dalle macchine. 

Ma nel ’19 ecco Chaplin del Mo- 
nello. La macchina si pone al servi- 
zio dell'uomo e quasi. s’illumina della 
sua intelligenza; le ombre acquista- 
no volume, i sentimenti nascono -e 
si esprimono come sciogliendosi dalle 
persone e dalle cose d’intorno; un 
lembo di cielo, una strada, un inter- 
no, l'anonimo che passa, hanno una 
voce come quella che pronunciano i 
quadri dei pittori; e quel povero dia- 
volo infagottato in un abito che non 


può aderire alla sua magrezza di mor- 
to di fame non è più un fantoccio, 
ma un uomo Vivo, e tutto il suo dram- 
ma si fa caldo di umanità e si colora 
di quella luce che gli uomini cono- 
scono da millenni e chiamano Arte. 
Dal Monello di Charlot al Vampiro 
di Carl Th. Dreyer, che è del '31, il 
cammino è lungo. Dreyer, più d’ogni 
altro predecessore avvicina il cinema- 
tografo alla costituzione di quel lin- 
guaggio che, mirando all’essenziale e 
alla sintesi cerca di realizzarsi sotto 
la specie di poesia. Immagini, luci, 
suoni e dinamica sono dominati dalla 
stessa forza trasfiguratrice con la 
quale ogni artista cerca di sottomet- 
tere la materia alla ragione dell'Arte; 
come l’angoscia che dalla visione del 
film nasce nello spettatore non è di 
carattere esclusivamente fisiologico, 
ma appartiene alla stessa natura di 
quell'angoscia prodotta, per esempio, 
dalle novelle di Pée. Il teatro, che è 
la non ancor vinta remora del cine- 
matografo, nel Vampiro è nettamente 
respinto, sì che l’intero dramma ac- 
quista distinzione e personalità pro- 
prio sotto la specie cinematografica, 
Molti credono .che ciò sia stato pos- 
sibile solo perché la natura del sog- 
getto ha dato al Dreyer le possibilità 
di sciogliersi dal reale e proiettarsi in 
una regione di allucinata fantasia. 
Non è vero: fuori della favola che è 
misteriosa, il film è sorretto in ogni 
istante da un vivo senso della realtà; 
e le cose più belle; la figura del Dot- 
tore, del Guardacaccia, di Gisèle, di 
Léone, e dello stesso David Gray, vi- 
vono d’una vita concreta, pure im- 
merse come sono costantemente in 
un'atmosfera di irrealtà. Le sequenze 
che accompagnano David morto al 
cimitero nascono tutte da un presup+ 
posto irreale, ma il susseguirsi delle 
immagini nelle quali si fermano uno 
squarcio di torre campanaria, una 
gronda, un lembo di cielo, l'ombra 
marezzata di un albero, come nella 
compiuta misura dei singoli versi 
d'una lirica, sono palpitanti/della più 
commossa e fascinosa realtà. É 
Irreali sono tutti i miti, lé mata- 
morfosi, il ciclòpe, il minotauro, l’ip- 
pogrifo, e irreale è il viaggio di Dan- 
te nei regni dell'oltre tomba, ma la 
virtù della poesia sta proprio nell’a- 
verceli fatti accettare come reali, pur 
presentandoli in una realtà che su- 
pera quella di cui siamo partecipi. 
Dall’avanguardismo di Dreyer, en- 
trato a far parte dell'Olimpo clas- 
sico del .cinematografo, si è pas- 
sati all’enciclopedismo di Coward. 
This Happy breed di Coward inda- 
ga con borghese bonomia sulle per- 
sone e gli avvenimenti d’una fami- 
glia inglese durante il periodo com- 
preso tra la'fine della prima grande 
guerra e il principio della seconda: 
Les enfants du paradis di Marcel 
Carné è narrato nel modo consueto 
ai cosiddetti romanzi-fiume di moda 
or è qualche anno: complicazioni di 
intreccio, quartetti di protagonisti, 
drappelli di personaggi, folla anoni- 
ma e fluire di dialoghi tagliati sul- 
l’ultimo gusto letterario. Il. film dura 
tre ore, ma potrebbe ‘durar di meno 
se Carné avesse avuto il coraggio di 
usare le cesoie là dove, dimentico 
dell'economia generale del film, s'è 
lasciato incantare dalla recitazione 
smaliziata di Pierre Brassent, dal gu- 
sto d'un decadentismo romantico del- 
la pantomina e specialmente dagli 
scenari e dai dialoghi lievi, brillanti 
e spregiuicati di Jacques Prenert. 
L'abuso del dialogo denunzia l’acco- 
stamento immediato a un ideale di 
cinematografo che rinunzia agli at- 
tributi del suo mondo essenzialmente 
visivo, per servirsi dei mezzi verbali 
propri del teatro. Tutti gli attori di 
questo film, difatti, recitano: bene, sì, 
ma come a teatro. 


VINCENZO GUARNACCIA 


Pensieri 


di una 


donna stupida 


ertamente sto per morire: Alberto 
C mi parla dolcemente e sorride 
con tanta tenerezza, Antonietta cam- 
mina in punta di piedi e non rompe più 
i piatti, Giovanna non è più auto 
taria e mi prega di prendere le me- 
dicine con un tono di voce proprio 
commovente. Tutto questo è molto 
bello ma io preferisco vivere e 
quando sono sola piango perché non 
sono potuta andare al veglione. Era 
tanto carino il costume che mi ero 
fatto... 
Ecco, adesso ricamincia quel bum 
bum in cortile, deve essere un ope- 
raio che picchia del ferro, fatelo 
smettere santo Dio! Perché poi sono 
tutti spaventati quando dico questo, 
non capisco. Mi picchia nella testa e 
non mi riesce più di pensare... 

Sprofondare nel vuoto è terribile, 
vado sempre più giù e nessuno mi 
tiene, tenetemi per favore, ho tanta 
paura... 

Ma quella è la mia maestra di pia- 
no; Alberto, mandala via. Io ora dev 
morire ed è molto difficile, bisogna 
pensare a tante cose: il mio anellino 
col brillante lo lascerò a Giovanna, 
tutti i golf di lana li darò ad Anto- 
nietta, ha sempre freddo, poverina. 
Vorrei che Alberto avesse un mio ri 
cordo straordinario perdonandolo di 
tutto il suo egoismo, voglio essere ge- 
nerosa... ma come è difficile, tutto 
quello che ho è suo, che noia... agli 
uomini non si può regalare maì nien- 
te, non si fa che restituire; vorrei 
avere qualche cosa di veramente mio 
e darglielo con .tutto il mio cuore, 
chissà se tradire col pensiero è pec- 
cato? L'ho tanto tradito e ho paura 
dell'inferno... no, ho più paura del 
niente, il niente non me lo/so imma- 
ginare e deve essere terribile. 

Auf, che caldo! Carino quel costu- 
me spagnolo: pizzo nero e raso gial- 
lo, giacchetto bleu con ricami d’ar- 
gento, mi piace ma perché è senza 
testa? Dovrebbe essere la mia, per- 
ché non c'è? Che noia, come farò ad 
andare al veglione senza testa? Nes- 
suno mi aiuta e bisogna trovarla su 
bito se no si fa tarli, ora mi alzo 
la vado a prendere, io so dove è... Co- 
me sono stanca mio Dio, meno male 
che posso andare su questo carretti- 
no... e già sono così piccola ho appena 
cinque anni e sono vestita da fatina 
azzurra, ho tante stelle d'argento da 
per tutto, il cappello a punta e la 
bacchetta magica; mi piace molto sta- 
re sui sacchi di carbone e Paolino 
mi porta ridendo come un matto, c'è 
una pioggerella leggera leggera e io 
volo in mezzo alle nuvole... volo vo- 
lo... vado giù: aiuto aiuto! 

Cosa è questo pum pum? 

È il mio cuore che batte, forse 
sono già morta e non lo so ancora. 
Questa musica è molto bella, tutti 
vanno con passo lento e il cielo di: 
venta tutto grigio, io sono su un bal- 
concino in alto în alto, c'è un buon 
odore di biancheria bagnata, e guar- 
do passare il mio funerale. È proprio 
bello, la bara d’argento con tanti fio- 
ri rosa, gli angioli tutti vestiti di bian- 
co portano una candela accesa, tutte 
le mie amiche di scuola hanno i ve- 
stiti della domenica, piangono pove- 


A \ 


rine, non sanno che ‘sono qua e le 
guardo... 

Oh bello! cade la neve, adagio e 
tanto dolce e ho caldo come se fosse 
estate e mi viene da piangere pen- 
sando che sono morta. 

Che orrore, perché ridono quelle 
maschere? Mi guardano da tutte le 
parti e sono orribili, c'è un'ombra so- 
pra di me e mi pesa, via via... forse 
se sto ferma nessuno mi guarderà più, 
non devo girare gli occhi, dietro ta 
lampada c'è una brutta faccia, 0 Dio 
anche sopra il letto, starò ferma, sen- 
za respirare... 

Che fatica, bisogna ricominciare tut- 
to da capo: io ero morta, passava il 
mio funerale invece adesso passa 
quello dei diavoli rossi e il cielo è 
tutto nero ‘e gli alberi fanno delle 
grandi ombre, suonano una marcia 
militare, trombe, tamburi, sembra la 
guerra... è il funerale del generale: 
odio î militari, odio la guerra, odio i 
cannoni ed è giusto che sia portato 
al cimitero dei diavoli rossi, ha pro- 
prio quel che si merita e invece di 
avere tanti bei fiori rosa come me, 
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sopra la cassa, gli hanno messo una 
spada e l’elmo con le piume: che tri- 
stezza andare nell’al di là con quella 
roba! 

O bello, il cavallo tutto bianco còl 
velo nero! L'hano messo a lutto e for- 
se è l’unico che piange... 

Strana idea di farmi un bagno ge- 
lato quando sono ammalata, la fini- 
ranno di sbattermi da tutte le parti, 
leva e metti, girano di qua e di là, 
sono tanto stanca e la testa mi gira, 
mi lasciassero un po’ in pace... deve 
essere successo qualche cosa ma ho 
l'impressione che tutti sono tornati 
come prima... prima di che? È strano 
ricordo una Giovanna dolce, Alberto 
sorridente, Antonietta gentile... ah, 
ecco: sono tornati come quando ero 
viva... allora sì vede che non sono 
morta... non ricordo più se in un mo- 
mento di debolezza ho regalato tutti 
i miei golf ad Antonietta, sarebbe un 
bel guaio. 

Muoio di fame, se non fanno presto 
morirò davvero, vedi come fanno? 
Ora sono tutti indifferenti alle mie 


pene e invece io sono pronta a per- 
dere l'amore di Alberto pur di man- 
giare una bella frittata con cipolle e 
pane. Però anche il riso con la carne 
in umido mi piacerebbe, che stupida 
mo stata a quel pranzo quando ho 
rifiutato la salsa di pomodoro sul ri- 
sotto! Ora avrei un bel ricordo,,, 


È tiepido il sole e le roselline della 
coperta sembrano vere, devo. subito 
farmi fare una giacchetta da letto per 
ricevere le amiche, chissà quando po- 
tro lavarmi i capelli, certo Alberto 
mi farà un regalo perché sono guarita, 
forse una bistecca con patatine sa- 
rebbe più gustosi vorrei ricordare 
una poesia... 


Fior tricolore 
‘Tramontano le stelle in mezzo al mare 
‘e si spengono i canti entro il mio cuore. 


«Deve essere guarita se ricorda 
quello scocciatore di Carducci!» È la 
voce di Giovanna,,, 


Testo e disegno di TITINA ROTA 


ti ha tenuto domenica 31 marzo. 


Josè Antonio De Aguirre, tuttora capo A Se } Il ministro Riccardo Lombardi mentre 
riconosciuto degli autonomisti bascì Y A: 


parla ad un comizio all’Odeon di Milano, 


La tomba di Lloyd George. La pietra è La pattinatrice svedese Britte Rhîlén, che molti ritengono brava persino La «bomba che vede», la nuova arma 
quella dove soleva sedere, in riva al fiu- della campionessa mondiale Sonia Henie, ha vinto il quattordicesimo campionato dell’aeronautica statunitense che può es- 
me Dwyfor, l’eminente statista inglese. dli pattinaggio artistico nelle ultime competizioni allo stadio di Stoccolma. sere guidata per mezzo della televisione. 


Una grande folla stipata sulle pensiline della stazione di Milano accoglie il t ‘eno 


1 Questa locomotiva tedesca ultimo 
che riporta allo loro famiglie centinaia di ex-prigionieri provenienti dalla Russia. 


modello, esposta a Fort Mon i ‘a 
del materiale catturato dagli alleati, "M10 miglia all'ora: 


» raggiunge una velocità di 110 miglia all'ora, 


La preziosità delle antiche stoffe nobiliari non consisteva sol- 
tanto nel valore dell'oro e dell'argento che le componevano, 
ma nell'artistica abilità con cui l’artigiano sapeva trarne lo 
splendore di un broccato. Il valore di un BARBISIO non 
è dato soltanto dalla eccezionale qualità del feltro, ma 


dalla eleganza con cui esso è foggiato in una linea per- 
sonalissima, perfetta in ogni particolare, preziosa nella 


perfezione totale. 


Bolis 


un nome+una marca «una Progr N on 
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berti, Santarosa, Ricasoli, Pellico, Poerio, 
Mantonelli, Crispi. 

Fra le ristampe più recenti, sono ap- 
parsi: Recita in collegio, di Orio Verga- 
ni; Col fuoco non si scherza, di Emilio 
De Marchi; La straniera in casa e L'a- 
more non c'è più, di Luciano Zuccoli; 
Pagare e tacere, di Bianca De May, 


* Nella collana «Uomini», l'editoriale 
Domus ha pubblicato: Ferdinando Boc- 
cont, di Ciro Poggiali. È la vita di un 
uomo la cui figura, tra il diciannovesimo 
e il ventesimo secolo, si impose nel cam- 
po mercantile. Fu infatti Ferdinando Boc- 
coni il primo ideatore in Italia del com- 
mercio al minuto di vasto respiro e il 
fondatore dei grandi magazzini adunanti 
la più vasta varietà possibile di merci da 
offrire al pubblico. E la sua opera fortu- 
nata, egli volle coronare con un atto sin- 
golare: la fondazione, prima in Italia, di 
Una Università commerciale. Il libro, senza 
eccessive pretese, dà un quadro di quella 
che fu la società milanese nell'ultimo cin- 
quantennio del secolo scorso. 


* Nella collana «Portico» dell'editore 
Bompiani, sono usciti: L'età di Shakespea- 
re, di Hyppolite Taine, a cura di Alberto 
Castelli e Marlo Bonfantini, un quadro or- 
dinato della vita e dello spirito inglese; 
e: Espressionismo, di Hermann Bahr, tra- 
duzione di Bruno Maffi, introduzione e 
note di Mario De Micheli. 


* Per i tipi dell'editore Gentile è appar- 
so Il Vangelo secondo Giovanni, nella tra- 
duzione di Salvatore Quasimodo dal testo 
greco. Sel tavole del pittore Tallone cor- 
redano Jl bel volumetto. Nella collana 
«Grandi romanzi» è uscito: La madre, in 
cui uno scrittore russo contemporaneo, 
Feoktist Beresovskj, descrive la vita clan- 
destina di operai comunisti e particolar- 
mente di una madre che sacrifica il figlio 
e poi se stessa alla causa, L'opera, scarna 
e disadorna, è però ricca di commovente 
umanità. i 


Brandomin, 


* Memorie del. marchese di 
PARRUCCHIERE 
E PROFUMERIA 


OLMI Sraston 


Milano - Via Meravigli, 4 - tel. 89763 
Angolo via Dante 


TUTTO. L'ABBIGLIAMENTO 


siii 
È 


BAMBINI 
i NEONATI 


Tutte 


le mamme sono invitate a vi- 


Sitare Îl vasto assortimento: trove- 
ranno i modelli che renderanno ele- 


ganti 


MILANO 


di Ramon della Valle-Inclàn, (editore San- 
soni, Firenze) è un libro in cui elementi 
musicali e pittorici collaborano alla messa 
in evidenza del giuoco delle passioni, con 
effetti spesso foschi e allucinanti. Un libro 
che ha tutti i pregi e i difetti degli altri 
precedenti, che già conosciamo, di questo 
autore spagnolo, 


| loro bimbi con spesa minima 


= PALAZZO DEL TORO cs. BABILA - INGRESSO GALLERIA LATO TEATRO NUOVO) 


»* Nella collana «Classici italiani mino- 
ri» delle edizioni Il Ruscello, sono usciti: 
Canti carnascialeschi, del Giuggiola, argu- 
ta e spassosa raccolta di poesie popolari 
del nostro Rinascimento. 


#* Una buona guida per leggere Tibullo, 
Vuole essere questo libro di Vincenzo Ciaf- 


Ret 


LE MIGLIORI CERNIERE LAMPO 
ANO - VIA VINCENZO MONTI 8 . TELEFONO 89-620 


fl: Lettura di Tibullo, edito da Chiantore 
nella « Biblioteca di filologia classica » di- 
retta da G. De Sanctis e A. Rostagni. L'au- 
tore ha ricostruito prima di tutto la storia 
spirituale di Tibullo attraverso j suoi amo- 
ri ed ha poi affrontato la questione delle 
altre poesie del corpus Tibullianum, che 
attribuisce al poeta. Il libro, scritto in uno 
stile molto elevato, è un modello per chi 
vuol fare critica di poesia ed ha notevoli 
meriti anche se 1 risultati ai quali è per- 
venuto l'autore non riescano a convincere 
pienamente e possano quindi essere. discu- 
tibili. 


# Un nuovo romanzo di Jean Proal, l'au- 
tore di Où souffle la Lombarde, è uscito 
recentemente a Parigi per le edizioni De- 
noéi. Il titolo è: Bagarres. Anche in questo 
libro il mondo di Proal è istintivo, brutale 
e di una violenza esasperante. 


* Sur les routes russes (tre anni di guer- 
ra in Russia, 1941-1943) di Margaret Wet- 
tlin, edizioni Plon, Parigi, è uno del più 
importanti documenti su la vita russa di 
ogni giorno, dopo il 1941. L'autrice rac- 
conta l'odissea della sua piccola famiglia 
durante la guerra: bombardamenti, eso- 
do, soggiorno nel Caucaso, fuga fino nelle 
inospitali regioni della Siberia, sofferen- 
ze, tutto descritto in una forma piana e 
commovente sì da rendere il libro ancor 
più prezioso e vivo. 


#* Abbiamo ricevuto i seguenti libri: Mo- 
rello Torrespini: Trittico, ed. Garzanti, 
Milano; Naîr Faber: Forse domani, edi- 
tori Associati, Milano; Flavia Steno: Ap- 
pussionatamente, editori Associati, Milano: 
Claretta Petacci: Il mio diario, editori As- 
sociati, Milano; IL Vangelo secondo Gio- 
vanni, traduzione di Salvatore Quasimo- 
do, ed. Gentile, Milano; Ciro Poggiali: 
Ferdinando Bocconi, ed. Domus, Milano, 


ARTE 


w@ Una Mostra nazionale d’arte, anticipa- 
trice della ripresa delle Biennali di Brera, 
sarà ordinata nel giugno prossimo) nel Pa- 
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Borghese 


APERITIVO 


ETO PREGIATO sureRioRE 


lazzo Reale. La Società per le belle arti ed 
Esposizione permanente, che ne è l'Ente 
organizzatore invita tutti gli artisti italiani 
e stranieri residenti in Italia a comunicare 
il Joro ‘indirizzo alla Segreteria della So- 
cietà, in Via Albania 32, per l'invio del re- 
golamento, 


x» Alla Galleria Salvetti di Milano è aper- 
ta la mostra di un gruppo di opere di Bar- 
tolena, Ulvi Liegi, Nomellini, Puccini, ope- 
re che riaffermano la personalissima e 
spontanea tendenza moderna di questi mac- 
chiaioli. 


* Alla Galleria d'arte del Naviglio è aper- 
ta la Mostra della Collezione Zavattini, 


=» Il pittore Ezio Parrini ha allestito alla 
Galleria d'arte Gavioli una mostra di im- 
pressioni di vagabondaggio. La mostra ri- 
marrà aperta fino a metà aprile. 


»* A Roma, il pittore Antonio Corpora e- 
spone con una mostra personale nella Gal- 
leria del Secolo. 


* Ventotto belle tempere e acquarelli di 
Cosimo Privato sono esposti nella Galleria 
Sandri, di Venezia. La mostra resterà a- 
perta dal primo al 15 aprile. 


x» Nella mostra personale di Pino Ponti 
(Galleria Bergamini) è chiaro il proposito 
dell'artista che vorrebbe conciliare il di- 
segno di Van Gogh e il colore di Gauguin, 
ottenendo talvolta risultati anche brillanti. 
Ma il Ponti migliore rimane sempre quel- 
lo dei ritratti. E in questo campo è uno 


degli artisti che si amano e sì ammirano 
di più. 


x» Delle opere esposte alla Galleria santo 
Spirito dal giovane pittore lombardo Re- 
nato Vernizzi, quelle che persuadono di 
più sono i paesaggi dove l'artista raggiun- 
ge effetti. di luce assai suggestivi. Ma in 
complesso tutta la pittura del Vernizzi è 
raffinata ed elegante anche quando ha ca- 
rattere provinciale e campagnolo. 


* In Carlo Sbisà, pittore triestino che e- 
spone in una mostra allestita nella! Galle- 
ria d'arte contemporanea « Delfino » di Ro- 
vereto, il processo di chiarificazione di se 
stesso è avvenuto. «senza oscillazioni e 
senza deviazioni, Spirito riflessivo, s'è sco- 
stato dalla corrente impressionistica per 
trasferirsi in un mondo rigoroso di forme 
e di colori». 


* Alla «Piccola Galleria» d'Arte Moder- 
na di Venezia, è stata aperta una mostra 
dei pittori Casarotti e Lanaro. 


Sono apparsi recentemente, per le Edi- 
ini del Tridente: Biennali, di N. Barban- 
tini; per le edizioni Mediterranea: Murillo, 
di A. Munoz, Velasquez, di A. Munoz. 


# Una importante esposizione di dipinti 
dell'Ottocento e contemporanei si è aperta 
alia Galleria d'Arte (Palazzo Gallarati Scot- 
ti) di Milano. 


»* Il pittore torinese Giulio Boetto ha al- 
lestito una mostra personale alla Galleria 
Mediolanum. 


#* Sono già a buon punto a cura dell'Or- 
ganizzazione RIMA i lavori di restauro del 
palazzo dell'Arte al Parco di Milano, dove 
prossimamente avrà luogo una grande Mo- 
stra per l'arredamento della Casa. Durante 
la mostra si svolgeranno manifestazioni di 
carattere vario, spettacoli all'aperto, tea- 
trali e cinematografici, rassegna d’arte, 
concorso per libri, feste per bambini, così 
da dare all'iniziativa un carattere artistico 
unitario. 

Scopo della Mostra è di creare un'intesa 
fra le esigenze degli acquirenti e le di- 
sponibilità. dei, produttori, presentare una 
produzione adeguata alle possibilità. eco- 
nomiche delle varie categorie di consuma- 
tori; fare in modo che l'industria trovi un 
criterio organico direttivo a cui ispirarsi 
nella qualità e quantità di merce da por- 
tare sul mercato; ed infine offrirg un ter- 
reno d'incontro ‘fra la. parte tecnico-arti 
stica dirigente e la parte lavoratrice. Ope- 
ra quindi atta a risolvere gran parte dei 
problemi che si presentano all'odierna ri- 
costruzione e a dare nuovo impulso, alla 
attualmente disorganica economia naziona- 
le. LaMostra dell'arredamento sarà la pri- 
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ma in ordine di tempo, perché verrà inau- 
gurata alla fine del prossimo maggio e per 
prima affronterà Ja soluzione dei proble- 
mi economici ed artistici che in fatto di 
arredamento vengono continuamente po- 
sti dalle esigenze del mondo nuovo, Il mo- 
bile, l'arredo hanno avuto in tutti i tempi 
il Joro valore duplice: economico ed arti- 
stico; l'equilibrio dei due valori ha dato 
l'equilibrio dell'uso. © la Mostra sl propo- 
ne, dopo aver studiato mezzi ed esigenze, 
di presentare il mobile e l'arredo in modo 
che rispondano ai principi dell'economia 
e del buon gusto. Il criterio che guiderà la 
composizione della Mostra sarà rigorosa- 
mente selettivo, tale da dare all'esposizio- 
ne il carattere unitario indispensabile alla 
creazione di linee direttive per la futura 
produzione nazionale. Sarà per questo che 
le varie sezioni avranno pur nella loro 
massima varietà un unico principio infor- 
matore, etl i mobili di legno e metallo per 
la casa e l'ufficio, gli apparecchi elettrici 
e a gas, l'attrezzatura domestica, l'illumi- 
nazione, i vetri e le ceramiche, i tessuti 
d'arredamento, i tendaggi, | tappeti, le to- 
vaglie, i merletti, i ricami, e gli oggetti de- 
corativi aderiranno al migliore gusto mo- 
derno e alla più razionale: praticità. 

L'iniziativa ha suscitato in Italia un'im- 
pressione molto favorevole, Tutti gli arti- 
giani e i piccoli industriali d’Italia sono 
invitati a dare la loro adesione non dopo 
il 15 aprile, all'Ufficio dell'E.N.A.P.I. (al 
Palazzo dell'Arte al Parco) sotto il cui pa- 
trocinio si svolgerà la Mostra. 


CINEMA 


# Gli intellettuali si avvicinano sempre 
più al cinema. In Italia uomini come Til 
fgher e Bontempelli hanno scritto saggi sul- 
l'arte ultima arrivata; il primo ha dedicato 
addirittura a quest'arte alcune pagine del- 
la sua Estetica. Si sono tenute inoltre tesi 
di laurea sul cinema, e anche case editrici 
serie ora pubblicano sul nuovo mezzo di 
espressione libri e saggi critici. Una nuova 
prova dell’interessamento degli intellettua- 
li per il linguaggio filessico è dato da un 
pubblico dibattito tenuto recentemente nel- 
la sede della casa editrice Bompiani, al 
quale hanno presenziato Bontempelli,, Cat- 
rà, Paola Masino Vittorini ed altre perso- 
nalità della cultura e: dell’arte. Ha diretto 
il dibattito Guido Aristarco. 


@* La bibllografia del cinema si arricchisce 
poco a poco di nuove importanti opere, e 
talvolta fondamentali. In occasione del Fe- 
stival cinematografico milanese ll regista 
e storico Francesco Pasinetti ha pubblicato 
per i tipi della Poligono Mezzo secolo di 
cinema, puntuale e precisa sintesi storica, 
ricchissima di fotografie, molte delle quali 
rare ed inedite. La Rialto ha invece licen- 
ziato La regia cinematografica, sempre di 
Pasinetti, il quale per quest'ultimo libro si 
è valso della collaborazione di Gianni Puc- 
cini. 


#«* Si parla giustamente di crisi nei valori 
cinematografici; ad ogni modo qualche re- 
gista creatore cerca di rimanere fedele ai 
suoi principi e alle «ortodosse. teorie del 
film d'arte. Robert Flaherty, autore de 
L'uomo di Aran, ha terminato in questi 
ultimi tempi un documentario sulla terra, 
appunto intolato Land. 


3 Tl cinema francese ha rivelato ultima- 
mente due nuovi registi: Becker (Goupi- 
mains rouges) e Delannoy, di cui abbiamo 
visto in questi giorni L'immortale Leggen- 
da, su soggetto di Cocteau. Delannoy pre- 
para ora un nuovo film, La sinfonia pa- 
storale, dall'omonima opera di Gide. Gli 
interpreti principali saranno Michèle Mor- 
gan e Pierre Blanchar. 


SPORT 


« Sul problema dei giuocatori stranieri, 
la maggioranza delle società calcistiche ita- 
liane, in una recente riunione a Milano, 
hanno espresso il loro parere favorevole. 
Esse hanno deciso di chiedere alla F.I.G.C 
il tesseramento di non più di due giuoca- 
tori. provenienti da federazioni estere, se- 
condo i termini e le modalità vigenti per 
i giuocatori italiani. È da prevedere quindi 
abbastanza prossimo un notevole innesto 
nelle squadre italiane in modo particolare 
di giuocatori sudamericani. 


x I delegati delle società interessate, do- 
po avere stabilito che il girone finale per 
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il Campionato italiano di calcio, abbia inl- 
zio il 21 o 28 aprile, hanno pure deciso che 
il calendario, non appena precisate le 
squadre aventi diritto a partecipare al tor- 
neo conclusivo, sarà predisposto da appo- 
sita commissione presieduta dall'avv. Mau- 
ro, a combinazione e non a sorteggio, te- 
nuto conto delle particolari necessità logi- 
stiche e delle eventuali gare accoppiate. 


#* In una recente visita a Milano, il se- 
gretarlo della Federazione austriaca Koe- 
lisch si è incontrato con l'avv. Mauro, di- 
scutendo vari argomenti sulla ripresa delle 
relazioni calcistiche jtalo-austriache. Rima 
ne sempre in progetto un incontro tra le 
squadre nazionali dei due paesi che potreb- 
be aver luogo verso la fine dell'anno, ed è 
stata esaminata Ja possibilità di facilitare, 
compatibilmente con Ja soluzione di altri 
problemi, le partite tra le società italiane 
@ austriache. 


# Con l'approssimarsi della data di svol- 
gimento della prima corsa automobilistica 
del dopo guerra, le squadre vanno comple- 
tando la propria formazione, nel mentre 
sono intensificati gli allenamenti. Allo sta- 
to attuale delle cose si possono considerare 
come definitive le seguenti formazioni: Al- 
fa-Romeo: Varzi, Farina, Trossi, Biondetti 
Scuderia Milan: Villoresi, Nuvolari, Tadi- 
ni, Pelassa, Ruggeri. Comotti invece fareb- 
be parte della formazione svizzera Auto- 
sport, assieme a De Graffenried e Basa- 
donna. Taruffi ha assunto la direzione tec- 
nico-sportiva della Cisitalia. Sembra però 
che a Torino sia in gestazione un'altra for- 
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Abbigliamento 


TERMINI 
CORSO VITT. EMANUELE, 13 - MILANO 
CAMICIE PIGIAMA VESTAGLIE SU MISURA 


ARTRITI, flebiti, gonfiori alle gambe, obesità 


Conseguenze di lesioni] sportive To ‘traumatiemi si 
curano con impacchi. di paraffina preferibili‘ai fanghi 


SPECIALIZZATO ISTITUTO MEDICO CURE FISICHE 
Via Oreficl, 15 angolo Piazza Cordusio - Tel.) 84-434 


LERIA FRATELLI ROSS 


IU! 


DISTI 


SALA 
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mazione con la dotazione di quattro mac- 
chine Maserati. 


#* Il noto tennista Romanoni, che in que- 
sti ultimi anni aveva esercitato la profes- 
sione dell'allenatore in Spagna, è stato ri- 
qualificato « dilettante ». Il consiglio diret- 
tivo della F. I. T. esaminati i documenti 
in possesso del giuocatore, si è espresso fa- 
vorevolmente a tale soluzione, malgrado 
non tutti i membri fossero dello stesso 
parere. In particolar modo il presidente 
Tolusso sarebbe stato il maggior caldeg- 
Blatore della tesi, che alfine ha riscosso 
l'approvazione della maggioranza consi- 
gliare. 


* Si è costituita a Milano, l'Associazione 
Organizzatrice delle Regate milanesi che 
convoglia l’attività delle varie società 1o- 
cali ripromettendosi, mediante gli introiti 
delle iscrizioni, di poter appoggiare finan- 


MISCELA PURGATIVA DI ERBE: DIURETICA 
LASSATIVA, RINFRESCANTE, DEPURATIVA 


pesa 


» Un importante accordo è stato felici 
mente portato a termine dal R. Yacht 
Club Italiano col confratello svedese, in 
virtù del quale gli scafi della Nazione nor- 
dica ‘potranno partecipare fra una ven- 
tina di giorni a due incontri internazio- 
nali a squadre nelle acque liguri. Preci- 
samente a Portofino è previsto un in- 
contro di due equipaggi della classe 
«star» e successivamente un identico in- 
contro nelle acque di Rapallo. A chiu- 
sura di questi attesi e significativi con- 
fronti italo-svedesi, nel golfo di Rapallo 
si svolgeranno altre interessanti regate. 


VARIE 
* Un sistema, denominato « Loran» (dal- 


le iniziali delle parole inglesi che ne dan- 
no l'intera denominazione che lo definisce 


È IMMINENTE 


L'amorosa, leggladra e accoratà fantasia di GIANI STUPARICH 
trova conferma nella delicata e attenta analisi del nostro tem- 
po e delle nostre passioni. Volume di 252 pagine L. 250.— 


br$ 


ziarmente le varie manifestazioni remiere 
lombarde. L'interessante iniziativa ha, co- 
me primo merito, di presentarsi in modo 
concreto. Tre gare infatti sono in prepa- 
razione, dopo quella del 31 marzo all'Idro- 
scalo di Milano. Una delle due prossime 
gare è la «Prime palate» che inaugurerà 
Ufficialmente la stagione, e l'altra è una 
classicissima da svolgersi in giugno: la Mi- 
lano-Gaggiano, per la quale si spera nel: 
l'intervento dei vogatori svizzeri. Sì parla 


anche, per il mese di luglio o di agosto, 
di una grande manifestazione nazionale al- 
l'Idroscalo, 
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«strumento a lungo raggio per la naviga- 
zione ») sarà introdotto nella marina mer- 
cantile alleata, per la quale riuscirà di 
grande aiuto. 

Questo sistema sì serve di stazioni emit- 
tenti installate sulla costa le quali inviano 
degli impulsi elettrici, che sono ricevuti 
da apparecchi speciali collocati sulle navi, 
i quali calcolano il tempo che i detti im- 
pulsi impiegano per compiere il percorso 
tra la costa ed il battello. Poiché è nota 
la velocità alla quale procedono i detti se- 
gnali elettrici, la distanza dalle stazioni si 
può calcolare facilmente ed il navigante 


IN VENDITA 
NELLE MIGLIORI OREFICERIE 
O DIRETTAMENTE ALLA DITTA 


OSAM ua 


MILANO: 


stabilisce in un paio di minuti la sua po: 
sizione. 

Il lavoro intorno a questo ritrovato 
venne iniziato nel 1941 e le prime stazioni 
vennero installate l'anno successivo. Alla 
fine della guerra, ve ne erano in funzione 
lungo l'Atlantico settentrionale, lungo le 
Aleutine e nel Pacifico centrale ed occi- 
dentale. Gli ufficiali di rotta si sono sere 
Viti del «Loran» tanto in azioni belliche 
quanto per localizzare navi o aerei rimasti 
vittime di incidenti. 


* Ralph K. Davies, vice-direttore dell'En- 
te per il petrolio degli Stati Uniti, ha an- 
nunciato che i segreti dell'industria petro- 
lifera tedesca, taluni dei quali sono stati 
letteralmente raccolti tra le rovine degli 
Impianti devastati. prima della resa tede- 
sca, sono ora a disposizione del pubblico 
omericano. Davies ha affermato che tali 
segreti erano stati in precedenza messi a 

posizione, in misura limitata, delle so- 
cietà petrolifere americane che erano in 
grado di servirsene, per attuare il pro- 
gramma bellico. Le informazioni si trova- 
no agli atti nella biblioteca del Congresso. 
Esse sono state raccolte da una missione 
di specialisti del petrolio, sotto gli auspici 
dell'ufficio per il petrolio. Le notizie si pos- 
sono suddividere in quattro categorie: 

19) Circa 150 rullini di microflm su cui 
sono stati fotografati i documenti tedeschi 
catturati, 

2°) Indici dei rullini di microfilm, in) cui 
viene riassunto il contenuto di ognuno di 
essi, 

3°) Relazioni fatte dal singoli membri del- 
la missione sulle zone visitate. 

4°) Riassunto di tutte le notizie contenu- 
te nei rullini stessi. 
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> atolegorialiso lit imamle filo è 
“ RIPARAZIONI GARANTITE 
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PIAZZALE DIAZ 


ANGOLO VIA RASTRELLI 


Incastro (xx00xx) 
VIENI, T'ASPETTO! 

Fr te soltanto ha battiti ll mio cuore, 
anche se — a volte — la malinconia 
traspare dietro il sogno de l’amore 

soa piero Le pie Via: 

jo t'amo, bella, e, e amar, > 
Presso il mio fianco, dehi, non mi' lasciare. 
Senza di te, mio fulgido tesoro, — 

‘mi sentirei rhancare. 

Dimmeia; orsù quella parola breve 
che attendo e spero, in ansia passionale; 
c'è dell'incanto nel parlar tuo lieve: 

candore verginale. 

China la testa. E, nel tuo muto assenso, 
ggdrò più pello ‘e ‘santo l'avvenire, 

Così ti voglio e così ancora penso 
mi vorrai dire. 
Vieni, t'aspetto? Ti aprirò-la 
e la mia bocca parlerà più lieta: 
non senti quanta l'antma sopporta 
‘ansia secreta? 

«Vengo » c'è seritto sopra il tuo biglietto. 
Ed io ti attendo su l'altana in flore: 
ti stringerò più forte sul mio. petto, 

0 fata®del mio cuore... 
‘L'Allievo 


Intarsio (xxoyoxy00yx) 
MONACO PELLEGRINO 


Ferrea natura, de la gente amico, 
di schiavitù non ama le catene; 
per quanto curvo, di 
negl occhi suoi vi leggi fedeltà. 

Storia 0 invenzione? Certo è che d'antico 
al nostri cuori parla e d'un passato 
che da secoli a noi fu tramandato: 
Intreccio di leggenda e verità. 

In moto sempre egli è, su e giù pel mondo, 
ed a ragion vien detto. navigato; 

indagliato. 


JA PAGI 


A 
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DE 


L'Mustrazione Italiana N. 14 + 7 aprile 1946 


ENIMMI — 


a cura di Nello 


Sciarada 
TRITTICO 


Balti ‘o non batti più? DI vita e morte 
questo è l'eterno assilio 
innanzi a cui soggiace anche il più forte: 
quest'è l'umano poderoso squillo. 
Nel breve alterno  favellar piccino 
c'è l'agguato del tempo e Hestino, 

Giungi o non giungi più? DI gloria e luce 
sei tu l'eterna mèta; n 
‘smarrita in alto, a te qual forza adduce 
il mio cuore d'alpino e di poeta?.. 
Sla queta calma o rabida bufera; 
pianterò su di te la mia bandiera, 


Pi non torni DINOSITAO iter tant, 
indo sel partita: x 
fa Ds già sl è infranto 


sogno azzurro forse 

dei marosi ne l'aliga infinita. 
Sarà un nome di più, marina gloria, 
che passerà col tempo, ne la storia!... 

Corsaro Biondo 


Indovinello 
BENEDETTE INTERVISTE! 


M'hanno subito attaccato, 
con le spalle contro il muro; 
J'attenzion così ho destato 
d'una folla —,v'assicuro! — 

che d'innunzi a me s'accampa 
per saper la verità: 
guarda un po' che fa la stampa 
con la sua pubblicità! 

n Chiomadoro 


Indovinello 
INNANZI AL CIPPO D'UN EROE 


QUADRATO 


LONTANO LONTANI... 


KXXXXX xxx che: il mio ‘cuore 
dl xmcxxxx con muta amarezza, 
e agsonmx ogni senso d'amore, 
sperdendo l'antica dolcezza, 


lo voglio, io voglio obìlarti, 
sognando Una vita serena 
io. voglio, io voglio scordarti, 


CRUCIVERBA 


RoMBo 


IL MIO CUORE 


X l'xxx latebra l'xxxxx mio cuore 
giù colma di triste veleno 

raccolto: nel breve cammino, già pieno 
di tedio feroce e dolore. 


Poeta xxxtxxx di sogni lontani 
raggiunger sperava divoto 
un xxxxx di' xxx ch'x perso nel voto 
dei cieli stellati ed arcani. G 


Ma triste, nel breve camiînino venale, 
raccolse nel fondo il veleno, 
ed ora, di tosco già pieno, 
si nutre soltanto de' fiori del male. 
Favolino 


quelli che l'hanno a fondo 
Di dato A IE IDA RIA Dei confini 
egli va così, lleto e giocondo, 
ne l'assisa ‘di ‘eterno. pellegrino, là, sul tronte, 
verso la meta che gli diè il destino; 
Doricus 


e — passo passo — la raggiungerà! Rig ireonani 


Anagramma diviso (5-3 = 8) 


al rispetto fa pensare, 
Simbolo. dell'Italia, ammonitore: 


qual segno di valore! 

E sogno una vita beata 
passare lontano Jontan: 
a Siena gentile ed amata, 
nel dolce paese xxxxxx! > 


non si dee passare! 
Nello 
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DOLORE 


3 Sul malo bene la Parca oggi, ha distesa 
l'ala gel sua, lentemente, 

e sul suo corpo, pallida, è discesa 

una fragile 

e mi ricorda un'illusione breve, 

tempo felice, sentimerito lieve... LÀ 
Corsaro Biondo — 


. Il lapis. 


BRIDGE 


QUATTORDICESIMA PUNTATA 


TORNEI 


Negli scorsi numeri parlando di movimenti di coppie omet- 
tevo un impartante avvertimento. Dicevo che le coppie A pas- 
seno al tavolo di numero superiore, mentre quelle B vanno 
al tavolo di numero inferiore. Bisogna notare che se i tavoli 
@ quindi le coppie sono di numero pari e cioè 6.coppie A e 
6 coppie B ovvero 8 e 8, dopo la metà delle posizioni, le cop- 
pie si incontrerebbero come nella prima posizione. ‘Ad evi- 
fare ciò, sempre quando le coppie sonò di numero; pari, ‘le 
coppie B dopo aver giocato la metà delle partite saltano di 
un posto, e cioè se le coppie sono 6 A e 6:B, le coppie B 
nel farei Îl 30 movimento invece di andare rispettivamente a 
cominciate dalla 1a B al 4, 5, 6, 1, 2, 3 posto vanno al 5, 6, 
1, 2, 3 e 4 posto, Tale salto non deve farsi se le coppie sono 
di hnumera ri. = 

Ripigliamo la descrizione degli altri tipi di tornei. L'ado- 
zione del sistema dei giochi duplicati ha dato un enorme svi- 
luppo ‘e progresso al tornei poiché ha ridotto al'minimo il 
soeficiente fortuna mettendo 4 giocatori in uguali. condi- 
zioni di carte. Spiego subito che il sistema del giochi dupli- 
cati consiste nel fare in modo che i giocatori di carte sì tro- 
vino a giocare successivamente le stesse situazioni di carte, 
sicché saranno i più bravi a giocarle meglio e a cavarne mag- 
gior costrutto. 

Normalmente il torneo a giochi duplicati si svolge fra cop- 
pie o fra quadriglie, ma è anche possibile in una competi- 
zione di giocatori isolati per una gara individuale. 

Comincerò col descrivere un torneo fra quattro giocatori. 
Si tratta! di vedere chi dei quattro gioca meglio. 

Un arnese indispensabile per i giochi duplicati è la tavo- 
letta custodia. Come dissi negli scorsi numeri, nei giochi 
duplicati, distribuite e giocate una prima volta le carte, esse 
nen sono mescolate, ma ciascun giocatore le tiene davanti a 
sé dopo averle mostrate. Alla fine della sfogliata, ciascun 


ACCApACCIAmento (acca, pimento, acca). 


Li 
Z 
3. Libellula = lilla e blu, 

rosa, lentamente: | 4. Particolare = parti col Re. 
5. Il cronometro, 
6, Come t'adoro = cometa d'oro. 
© Molto accetti = motocicletta. 


l'infame xo d'amore 


pacchetto di 19 carte è allogato rispettivamente nella tavo-. 
e 


tta custodia, quelle di Est nell’allogamento segnato Est e 
così successivamente, La custodia viene ritirata e la sfogliata 
Sarà poi giocata da’ altri giocatori, Ciò premesso per chia- 
rezza, vediamo come si svolge Îl torneo individuale fra quat- 
tro giocatori. Questi prendono posto e giocano un gruppo di 
almeno 5 sfogliate. Il n. 1 come Sud, fl n. 2 come Nord, il 
fi. 3 come Ovest, îl n. 4 come Est, 

‘Alla ‘fine di ciascuna sfogliata le carte a gruppi di 13 sono 
allogate nelle custodie. SÌ avverte che in mancanza delle © 
stodie si può supplire con buste (4 per ciascuna sfogliata) poi 
tanti le indicazioni di Est, Ovest ecc. come sulla custodia, Bi 
Sognerà fare attenzione che le buste di una sfogliata non si 
mescolino ‘a quelle di un'altra. Nell’allogamento Nord (o 
nella busta Nord) si unisce un pezzo di carta con le seguenti 
indicazioni: ‘sfogliata n. 1. Dichiarati 4 cuori. Fatti 5 cuori, 
Est, Punti vinti 450, Il che vuol dire che Est ha vinta la lict- 
tazione con 4 cuori, che ne ha fatti 5 e segna 150 punti per 
i 5 cuori e 300 per la partita raggiunta, Se la sfogliata era 
considerata in seconda partita o cioè in zona pericolosa 
(indicazione che viene fissata dal direttore del torneo o è 
presa di comune accordo- dai quattro giocatori) avrebbe se- 
gnato 500 punti invece di 300, 

Se per caso in una sfogliata tutti passano, la sfogliata non 
si annulla, si allogano egualmente nella clistodia i gruppi 
di 13 carte e sul pezzo di carta sopradetto sì scrive sfo- 
Eliata n. Tutti passati. > 
= Dopo aver giocato le cinque sfogliate, 1 giocatori cam- 
biano compagno e cioè il n. 1 fa-coppia col n. 3 ‘e il n. 2 
col n. 4. Si giocano altre cinque sfogliate con le stesse 
norme di prima e le carte vengono allogate in altre cinque 
custodie. Altro cambio di compagni: il n. 1 col n. 4 e il n.2 
col n. 3 si gioca altro gruppo di cinque sfogliate che vanno 
in altre cinque custodie. 

‘Terminate le 15 sfogliate i giocatori tornano nella prima 
‘formazione n. 1 e n. 2, n. 3 e n. 4, € rigiocano le prime 5 
sfogliate con la differenza che Sud e Nord giocano con le 
carte che la prima volta avevano Est è Ovest e viceversa. 
Si prosegue così nella seconda formazione col secondo grup- 
po di sfogliate e poscia col terzo. Evidentemente ne deriva 
che ogni sfogliata è giocata da ciascun giocatore una volta 
in attacco ed una volta in difesa. 

‘Anche în questo secondo turno al pezzo di carta che è te- 
nuto nella custodia nell'allogamento Nord e dove è segnato 
il risultato della prima giocata va aggiunto il risultato della 


Nella Collana « Salamandra» è uscita la ristampa di 


ò i : VILLA BEATRICE (Storia di una donna frigida) 


romanzo di BRUNO CICOGNANI 


lasciando per sempre ogni pena, 


Così vo' scordare in eterno 


che seppe. creare un inferno 
nel fragile e mesto mio. cuore, 


SOLUZIONE DEL N. 13 3 


balojabi 


NESdoDES 


ESS 
o a[ofm 


Favolino 


seconda giocata che ad esempio potrà essere: Dichiarati 4 
cuori, fatti 4 cuori. Nord Punti vinti 420, oppure altro se- 
condo la licitazione dei giocatori cambiati. 

Ogni giocatore poi terrà uno specchio in cui marcherà i 
suoi risultati di tutte le partite giocate, controllabili con quel 
famoso pezzo di carta, a 

Alla fine saranno. fatte Je somme .déi punti vinti, oppure 
sarà assegnato in clascuna sfogliata un punto di.merito a chi 
ha ottenuto miglior risultato, 

Per impedire che i giocatori possano ricordare come si 
erano svolte le sfogliate al primo turno, e servirsene nel gio- 
carle al secondo turno, sarà bene far giocare ciascun gruppo 
di sfogliate in ordine diverso dal come erano state prima 


Ellocate. 
Un problema a doppio morto: 

CI 4 
VETEI 
È D# o 
® rs 

dI 

VII 

O r-643 

CIT] 


L'attù è fiori. 
mani. 


Sud deve giocare e fare sei delle sette 
D'AGO 


Nella scia di un'autorevole tradizione l'Autore di «La Vela» si accosta alla vita con sincera e oggettiva naturalezza, 


Volume di 358 pagine L. 300 


SCACCHI 


a cura del maestro di sedechi 
Giovanni Ferrantes 


go Falrhurst 


100 Broadbent R. J. 


Îlo Stone J. 


130 Friedmann ©. 


a su di 


punti 


UN, 30 - PARTITA INGLESE 


Giocata al Torneo di Londra (A) . . 
nel gennaio 1946 : 


Mer Fat 


PROBLEMI 


I problemi, inediti, devono casere inviati in duplice copia, su diagrammi separati. In 
talce 0 a tergo, di ciascun diagramma, indicare chiaramente nome, cognome e indirizzo 


? 


dell'autore, nonché ta soluzione del problema, 


Problema N. 106 


Problema N. 107 


RASMORTE Di dea a ] S. Tartakower W. A. Falrhurst H. ALBRECHT N. KovACcs 
mmeni lf andare in macchina, tin- b 
DO ci 1 SIA la ferale notizia 2 3A (Neue Leipzig Ztg., 1936) (Cb. di Gyor, 1921) 
della morte, avvenuta a 5 anni in un sob- Ph ca % 3 i, î 
Î borgo di Lisbona, del campione del mondo 27 gs Ceto ci 
| Alessandro Alekhine. si: DE 
Ai Daremo più ampi: particolari in uno det Pa Det 
prossimi numeri. Ò 
20. Reg? 
TORNEO DI LONDRA dg ta 
1 Subito dopo il torneo di Hastings, si è Bi caT 
svolto nello scorso gennaio a Londra un % Cres 
altro importante torneo {nternazionale con Ja 35. Dief 
i nprtacipazione' di. 24 giocatori. Essi. furono Eu Cie 
ì divisi in due gruppi, formanti due distinti Ha Ed 
| Jornel equiparati (A e B): ecco l'esito del Pi ia 
torneo A riservandoci la pubblicazione del 39 eu 
i risultato del torneo B al prossimo numero, ha a 
4 ché 
TORNEO A bol Re7 
lo Steiner H. punti 9 sui 4 It 
À 20 Bernstein O. S, » 8 + I 45, 
fo Tartakower. S. » 9h» I Tag il Nero abbandona 
| 40 Opocensky K. ».1 > 
5e Golombek H. » 9 0. Soluzioni del N. 9 
È 60 Pomar A. » 330» 11 
i 60 Prins IL * S6 > 11 Problema N. 90 (Apro) - 1, Tds. 
Ù 80 List P. M. w 49 » 11 Problema N. 97 (Barulin) - 1, De8. nl Bianco matta in 2 mosse ll Bianco matta in 2 mosse 
{ 
SI 


ll 
STUDIO .DI PARTITA 


sulla apertura.23.20-]1.14 con note 
di Agostino ‘Gentili 


11.14; (4) 20,16, (b) 12.15, 22,18 
(C) 14.19; 27,22: 1013; 2117; (0) T.tt; 
n.1 25.18; 1,5; 31.27; 3.7; 29.25 
(©) 5.10 (posizione del diagramma) 
| 16.12; (1) 7.16; 27.23. 10.13; (g) 29.7; 


a 


sn 
n] 


21 


vai sl 


0) La migliore e più aggressiva 
risposta, 
b) 20.15 a questo punto non è 


certo la continuazione migliore; 
tuttavia la patta è sicura. 


€) la migliore; 21.18 è debole e 
28.23 cade nel notissimo tiro del 
Montero 15.19, 22.15, 19.18, 21,14, 
10:28, 32.23, 7.12, 16.7, 3.28 ecc. 


d) non 30.27 perehé il: N. vin- 
cerebbe colla seguente continuazio» 
ne: 6.10, 28.23 (27.23 è debole e tì. 
17 cade nel tiro di i. F. snea- 
rez 15,20, 24.05, 7.12, 16.7, 420, 22. 
15; 19.29; 27.18 oppure 26.19 Îl\N: vi 
col tiro di tfe) 10.29, 32.29, 7.11, 23. 
19; 4.7, 19.12; 8.15, 27.23, 7.12; 16.7, 
3.12, 29,19, 10,14, 19.10, 5.14, 31.29, 18, 
21.17, 14.30, 17.1, 30.20, Al Ni v. (N. 
W. Banks), 


e) Necessaria. Se 27.29, 9.13, 28. 
14, 6.10, 18,9, 11.27, 90.23, 15.20 ecc 
{E N. v. 


#) Attenti alla 27.231 
nel tro 10,13, 29.14. 15.19,> 


incappa 


9) Indispensabile, La 10,14. cade 
nel disastroso tiro: 26.21, 19.26, 29. 
20 ecc, 


Var. I 15-19, 22.15, 19.22, 21.18, 11. 
20, 24.15, 11.6, (a) 15.6, 2.11, 20.21, 
0.12, 23.19, 11:15, 19.14, 15,20, 1411, 


43 


È l'opera forse più complessa dell'autore di 
É IL MULINO DEL PO e di quella «storia di 
un antico amore» che è IL PIANTO DEL 
FIGLIO DI LAIS. È un invito a non rim- 
piangere anche gli anni più fervidi di 
un'esistenza perchè ogni anno la vita si 
rinnova ed esclude la malinconia del tempo 


trascorso. 


22.27, 90.29, 20,27, 11.7, 27.90, 25.21, 
16.20, 7.3 ecc. patta. 


a) TI cambio chiarifica Ja posi- 
zione e consegue Ja patta, sla del 
testo sta operando diversamente: 
Con Ja 6.10 invece, la patta st pre- 


senta più difficile. 
a. g. 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI 
“ DEL N, 12 


N: 39: Della Ferrera: 23,28)- 24,22, 
20.16, 14,23, 21.5, 12,19, 9.20, e vince, 
per il nero stessa soluzione a co- 
lore rovesciato, 


N. 40 Dino Rossi: 6.3, 13.0, 3.17, 
8.31, 17.21, 1.19, 2130 e vince, 


N. 41 Vittorio Gentili: 19.14, 32. 
28, 15.11, 10.19, 8.31, X, 9.20 e vince. 


N. 42° Vittorio Gentili: 12.8, 2.11, 
25.21, 18.28, 8.4, 11.10, 4.27, 25.29 (a) 
20,21, 18.25, 27.30, 19.18, (b) X, 29.26, 
80.21; 25.29, 13.17 ecc. e vince, .' 


Q) 13.17, 22.19, 25.29, 26.21, 17.28, 
27.30 e vince, 


D) 15:17, 30,26, 9,13, 26.21 e vince. 


RICCARDO 


Ni 47 
DINO ROSSI 
Simmetrico 


N B. muove e vince in 4 mosse 


Nidg > 
DINO ROSSI 


N B. muove e vince in 3 mosse 
risolutiva per blocco 


PROBLEMI <* 


N. 48 
DINO ROSSI 
Simmetrico 


Il B. muove e vince in $ mosse 


N. 50 
DINO ROSSI 


I B. muove e vince in 6 mosse 


È uscita la ristampa di 


BACCHELLEI 


OGGI. DOMANI 
E MAI 


NUOVA 


EDIZIONE 


Volume di 544 pagine 


n 


RIVEDUTA 


L. 250 


pe 


Nella GRANDE COLLANA STORICA ILLUSTRATA 


che, in edizioni di lusso, elegantemente rilegate e copio- 
samente {illustrate, presenta opere di ‘grande valore sto- 
rico, indispensabili a chiunque voglia acquistare una 
conoscenza non limitata degli argomenti, sono uscite 


le ristampe di: 


OTTAVIO AUBRY 


SECONDO 


IMPERO 


Con 310 illustrazioni e tavole nel testo 


Volume rilegato di 624 pagine 


© LUIGI SOLARI 


STORIA DELLA 


L. 1500 


RADIO 


Con 243 illustrazioni e tavole nel testo 


Volume rilegato di 448 pagine 


TEMISTOCLE CELOTTI 


STORIA DI SPAGNA 


Con appendici, indici analitici, illustrazioni e carte a cura di 


CARLO BOSELLI 
Volume rilegato di 1042 pagine 


Scaffale 


vecchio e nuovo 


* E di moda, ai nostri giorni, fra il pubblico del lettori, 
il discutere — e non certo benignamente — sul prezzo dei 
libri. E soltanto pochi, i meno inalevoli, si accontentano 
di dire che, dopo tutto, il rapporto fra il costo d'anteguer- 
ra e quello attuale non è fra i più esagerati 

Oppongono gli interessati dell'altra sponda che î costi 
della carta, della mano d'opera, degli inchiostri e di 
tùtte, m genere, le materie prime necessarie all'indu- 
stria editoriale, sono tali da non poter consentire, al- 
meno per ora, una riduzione di quei prezzi che ognuno 
cerca di leggere, con disinvolta e malcelata apprensione, 
a tergo del libro che vuol acquistare. 

Ebbene, consoliamoci. Non è la prima volta che i 
prezzi di stampa raggiungono cifre preoccupanti; e, se 
si era tornati alla vera cuccagna del secolo scorso, vuol 
dire che non è il caso di perdere la speranza. 

Cì è venuta tra mano una fattura di alcuni lavori ti- 
pografici eseguiti nel 1795 per l'editore parigino A. A. 
Renouard, da quello stampatore Crapelet che dovrebbe 
esser caro agli italiani, per aver fatto uscire dai suot 
torchi una enorme quantità di opere italiane, fra le 
quali la collezione dei classici di Bavdry e la prima 
edizione francese, nel testo originale, dei Promessi Spos 
contemporanea della prima italiana. 

Pubblichiamo la fattura perché si noti il prezzo ele- 
vato della composizione e tiratura per tre volumetti in 
numero limitato di esemplari e perché & 
mento di pr 
tempo: 


osservi l’au- 
0 dello stesso foglio nel giro di poco 


Imprimé pour Monsieur Renouard, par Crapelet, 2 Ni- 
vòse au IV (23 dicembre 1795). 

Eutropii, huit feuilles in-18 en petit romain, tirées è 
10 mains carré Vélin, un main carré d'Hollande, une 


feuille vélin, 3 feuilles papier bleu et deux mains carré 
commun 

Les deux premières feuilles à raison de 900 . . F. 1800 
Les trois suivantes à 1100 . i + 3300 
Les trois dernières a 1250 . ‘ » 3750 
Corrections extraordinaires . È t » 1150 


1000 


Mop. 


979 


B VALVOLE 


Agna 
donda 


L. 1500 


Histoire universelle de Bossuet (1er volume), 
méme format, avec notes et additions, méme 


tirage. - Deux feuilles è 1020 » 200 
Deux feullles à 1500. . .. AR » 5000 
Cinq autres feullles À 2580... ., +» 12900 
Six feuilles sur Apulée (1.er volume) y compris 

la fin de l'Eutrope qui tient è la première 

feullle, à raison de F, 2480 Ja feuille . . . . » 14830 


Séchage et étandage compris F, 42820 


E vero, osserverà qualcuno che eravamo «in tempo di 
assegnati », come dice l'Incredibile dell'Andrea Chénier, 
ma è vero altresì che, qualche anno dopo, il franco 
francese divenne una delle valute più pregiate d'Europa. 
Sperar non nuoce. 
bits e 
# Un altro fenomeno caratteristico del nostro tempo 
sta nel moltiplicarsi di giornali e, di ciascun giornale, 
nello sdoppiarsi in edizioni del mattino e pomeridiane, nel 
dar vita ad edizioni straordinarie, a supplementi perio- 
dici o occasionali. 

Ed una delle preoccupazioni evidenti si riscontra nella 
ricerca di elementi tipografici distintivi, atti ad evitare 
la possibile confusione fra le singole edizioni. 

Anche qui nulla di nuovo: il più antico giornale del 
mondo, il cinese Kin-Pan, che si pubblicava fino a qual- 
che anno fa a Pechino (esiste ancor oggi?) fu fondato nel 
secolo IX e uscì mensilmente fino al 1351, nel quale 
anno si trasformò in settimanale. Soltanto nel 1800 subì 
una nuova trasformazione e divenne quotidiano. 

Negli ultimi anni del secolo scorso se ne pubblicavano 


tre edizioni al giorno: in carta gialla al mattino, in carta 


grigia a mezzogiorno e in carta bianca alla sera. E tutto 
ciò, confessava la direzione, perché lettori e rivenditori 
non potessero scambiare un'edizione per l'altra. 

E un esempio che potrebbe essere seguito, 


One 1046 


FIM san MILANO 
sabilimen 
Soc.An SARONNO 


LOR 
fa 
Novità 


DIARIO DI GUERRA 


DEL GENERALE 
QUIRINO ARMELLINI 


Il vero protagonista di questo «Diario di 
querra» è il Comando Supremo con le 
sue figure di primissimo piano. L'Autore 
pone in rilievo situazioni spesso parados- 
sali, e il lettore assiste all'accavallarsi. di 
quegli errori che, acquistando, come la 
valanga, sempre più mole e velocità, im- 
pressero alla Nazione un moto precipitoso: 


Volume di 308 pagine Lire 350 
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